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CASERTA  

Fonte: DIODATO (A.N.)  

 

REGIONE: “LE DIMISSIONI DI PETRELLA NON BASTANO”. 
 

“Per evitare che le dimissioni dell’on. Petrella, dall’incarico di responsabile regionale del 

Dipartimento Sanità dei DS, appaiano come il maldestro tentativo di sminuire la portata 

dell’inquietudine causata dalla sua nomina al Pascale, occorre che le stesse siano 

accompagnate dalle sue dimissioni da Parlamentare. Ma ancor di più occorre che, proprio per 

il suo incarico di “Alto Consulente per l’Oncologia”, chiarisca insieme al neo-commissario 

Perrone Donnorso, quale sarà l’indirizzo che intendono dare alla oncologia in Campania. Cioè 

- prosegue il Capogruppo di A.N. - quale ruolo avrà il Fomed nel futuro della oncologia in 

Campania e se questa struttura privata sorgerà, così come previsto, nell’area di Pomigliano, 

attraverso un accordo già fatto con il Sindaco Caiazzo, molto vicino al Governatore Bassolino. 

Quale funzione avrà - incalza Diodato - il Centro di Ricerca di Oncologia Pediatrica (CROP) di 

Mercogliano, al quale da tempo lavorava Florio ed il suo staff, struttura già pronta ed alla 

quale mancano solo i finanziamenti, che in larga misura dipendono dalla Regione. Infine - 

conclude l’esponente di A.N. - per diradare i sospetti circa l’eventuale interesse all’appalto per 

il Global Service, occorre procedere subito alla nomina della commissione esaminatrice, 

presieduta da un Magistrato, così come aveva previsto il predecessore di Perrone Donnorso.”  

 

venerdì 2 gennaio 2004 
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INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA 4/08476 presentata da 

PERROTTA ALDO (FORZA ITALIA) in data 13/01/2004 
http://dati.camera.it/ocd/aic.rdf/aic4_08476_14ENTITÀ DI TIPO: aic 
 

 

Interrogazione a risposta scritta Atto Camera Interrogazione a risposta scritta 4-08476 

presentata da ALDO PERROTTA martedì 13 gennaio 2004 nella seduta n. 405 PERROTTA. –  

Al Ministro della salute. - Per sapere - premesso che: come si evince da un comunicato 

dell'ANSA del 10 dicembre 2003, Domenico Ronga, componente di segreteria nazionale 

Anaao Assomed, sostiene che il Ministro della Salute Sirchia e chi gli ha preparato il testo del 

decreto che nomina Raffaele Perrone Donnorso a Commissario Straordinario dell'istituto 

nazionale tumori Pascale, non hanno menzionato nella narrativa il decreto legislativo 16 

ottobre 2003, n. 288, in cui è previsto che «di Commissari Straordinari in carica alla data di 

entrata in vigore del presente decreto cessano all'insediamento dei primi Consigli 

d'Amministrazione». Così stando, il professore Raffaele Donnorso, nominato Commissario 

Straordinario dell'Irccs Fondazione Pascale, subentrerebbe al posto di Sergio Florio (tra 

l'altro nominato con lo stesso decreto Sirchia) destinato ad altro incarico. Inoltre l'esponente 

dell'Anaao Assomed ha sottolineato che «l'incarico di Commissario Straordinario di un Irccs 

non è incompatibile con altri incarichi professionali» -: se il Ministro ritenga giusta la 

posizione dell'Assomed; se il Ministro non ritenga che l'incarico di Commissario Straordinario 

dell'Irccs non sia compatibile con altro incarico pubblico. (4-08476) 

 

http://dati.camera.it/ocd/aic.rdf/aic4_08476_14
http://dati.camera.it/ocd/aic.rdf/aic4_08476_14
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Caso Pascale: Sirchia a Napoli il 20 gennaio 
 

Il ministro della Salute Girolamo Sirchia, duramente attaccato dalla Casa delle libertà 

dopo la sostituzione di Sergio Florio con Raffaele Perrone Donnorso alla guida 

dell’Istituto Pascale, sarà a Napoli martedì 20 gennaio. Intanto Sergio Florio ha depositato 

il ricorso al Tar sulla sua destituzione incentrato sulla carenza di motivazioni del ministro 

che non aveva diritto di eccepire sulla incompatibilità per il doppio incarico (Florio é 

direttore a Campobasso) in quanto l’incarico commissariale confeito dal ministro non 

prevede l’esclusiva. Non si placano, intanto le polemiche. «Raffaele Perrone Donnorso»? 

Un manager a 4 stelle». La pensa così il parlamentare di Fi, Ciro Borriello. «Il recordman 

degli incarichi ministeriali, Perrone Donnorso, - dice Borriello - nominato per ben quattro 

volte nel giro di un anno e mezzo dal ministro Sirchia, colleziona un altro primato. Il 

manager alloggia all'Hotel Paradiso a spese dell’amministrazione.  
  

17-01-2004 
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Ciro Borriello: Fini ministro alla Salute 
Il vicepremier Gianfranco Fini ministro della Sanità: più che una proposta una 

provocazione lanciata da Ciro Borriello, parlamentare campano di An e medico chirurgo 

specialista di chirurgia generale e plastica, per segnalare il profondo malcontento dei 

medici e parlamentari campani del Centro destra riguardo all’operato del ministro della 

Salute Girolamo Sirchia. Borriello, in un’intervista ad un quotidiano locale, segnala il 

ritardo del Ministero nel dare attuazione al programma della Casa delle Libertà in ambito 

sanitario, e in particolare la mancata attuazione della riforma della Legge Bindi 229 del 

1999. «Dopo cinque progetti di legge consegnati nelle mani del sottosegretario alla Salute 

Cursi - dice il parlamentare - la irreversibilità della scelta sulla libera professione e i 

blocchi di carriera per chi sceglie l’extramoenia sono ancora intatti».  
  

17-01-2004 
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Campania 
  

 sanita'. 1  IERI RIUNIONE DEL COMMISSARIO PERRONE DONNORSO CON I VERTICI DEL POLO 

ONCOLOGICO CAMPANO 

Via libera alla ristrutturazione del Pascale  
di Wolfango Monaci 

 

Si prepara la ristrutturazione del comprensorio dell’Istituto Pascale. Se ne è parlato ieri 

in una riunione del commissario Perrone Donnorso con i vertici del polo oncologico 

meridionale. Un’area verde è pronta ad essere trasformata in parcheggio. L’antica 

palazzina centrale, dove è situata la storica aula Romolo Cerra, recentemente 

ristrutturata, è poi destinata ad un profondo lifting, se non addirittura alla demolizione 

per la costruzione, ex novo, di un prefabbricato da consegnare "chiavi in mano" entro 

centocinquanta giorni.  

 

• Vertice operativo, ieri mattina, nella sala riunioni del Pascale. Il Commissario Raffaele 

Perrone Donnorso ha convocato i rappresentanti dei medici e dei ricercatori, di buon’ora, 

per esporre le possibili alternative tecniche per riammodernare le strutture dell’Istituto 

destinate alla ricerca.  

Si cercano anche soluzioni per aumentare gli spazi da adibire a parcheggio sia per i 

dipendenti che per i visitatori. 

Proprio dalla ristrutturazione della palazzina centrale si potrebbero ricavare due piani 

seminterrati nei quali ospitare le auto.  

Nel frattempo, il Commissario Perrone Donnorso pensa all’utilizzo del piazzale a verde, 

antistante la palazzina degli uffici amministrativi.  

 

Ambientalisti perplessi 

Sulla eliminazione degli alberi, tuttavia, gli ambientalisti e i rappresentanti dei Verdi del 

quartiere collinare non gradiscono: “Vada per il parcheggio, ma gli alberi non sono 

incompatibili con l’utilizzo delle aree sottostanti le chiome — spiega Gennaro Sepe, 

consigliere circoscrizionale dei Verdi - Vigileremo e siamo pronti a protestare se nell’area 

non sarà prevista la piantumazione di nuovi alberi. Con l’amministrazione comunale 

stiamo lavorando molto per riqualificare tutta la zona collinare prevedendo fonti d’albero 

in tutte le aree in cui avvengono lavori di rifacimento. A via Mariano Semmola, ad 

esempio, nella parte alta sono state sistemate panchine e previste nuove fonti d’albero. 

Proprio la parte bassa, dove è ubicato il Pascale, invece, ne è rimasta inspiegabilmente 

priva, e il Pascale rappresenta, insieme al Cardarelli e al Policlinico, l’unico polmone verde 

della zona. Speriamo che i nuovi lavori previsti per l’istituto collinare - conclude 

l'esponente politico - non siano penalizzanti proprio per le aree verdi”.  

 

Piano di fattibilità 
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Timori ambientalisti a parte, i camici bianchi del Pascale (nei giorni scorsi firmatari di una 

polemica lettera di protesta inviata al presidente Antonio Bassolino, all’assessore 

regionale alla Sanità, Rosalba Tufano, e al ministro della Salute Girolamo Sirchia per le 

parole poco lusinghiere espresse dal cantante Gigi D’Alessio sulla funzionalità dell’Istituto 

verificata per la malattia di suo padre) sono stati chiamati per redigere a stretto gito un 

parere sulla opportunità della demolizione e ricostruzione o sulla ristrutturazione degli 

attuali gabinetti di ricerca. L’idea prevalente è quella della demolizione e ricostruzione 

con moduli prefabbricati. Una soluzione che Donnorso ha già sperimentato allo 

Spallanzani. In questo caso, tuttavia, occorre trovare una sistemazione per il personale 

che effettua ricerca. Una delle soluzioni prevede l’attivazione in tempi rapidi della 

struttura di Mercogliano, centro destinato alla ricerca in oncologia pediatrica, ultimata 

un anno fa ma mai entrata in funzione per mancanza di copertura finanziaria.  

 

Esodo di ricercatori 

Una struttura predisposta anche per le degenze, sebbene con pochi posti letto, peraltro 

destinati alla cosiddetta “ricerca traslazionale”, (gli studi di biologia molecolare e di 

genetica avanzati applicati al letto del paziente e alla patologia). L’alternativa, sottoposta 

al vaglio dei ricercatori del Pascale, è che ciascuno dei cervelli dell’Istituto si attivi 

autonomamente per proseguire i propri studi, nel periodo della ristrutturazione, presso 

i centri con i quali la maggior parte di essi collabora, ossia università, Cnr, Stazione 

zoologica. Anche questa è una soluzione facilmente praticabile, in quanto si tratta di 

trasferire computer e materiale cartaceo, visto che il bagaglio di conoscenze e di idee è 

nella materia grigia del pool di scienziati che formano lo zoccolo duro della ricerca del 

Pascale. 

La ricerca, dunque: proprio su quest’aspetto - in verità non marginale per un istituto come 

il Pascale destinato a diventare Fondazione — punta il manager Donnorso per 

caratterizzare la missione del polo oncologico partenopeo di domani. 

 

Procedure standard 

La clinica, infatti, obbedisce oggi a protocolli standardizzati a livello internazionale, che 

possono essere corretti solo di poco nell’ambito della sperimentazione di trial clinici. Le 

carenze del centro tumori partenopeo, sono altrove, pare di far capire il Commissario 

fortemente voluto dal ministro Sirchia. La chirurgia è l’altro versante. Qui, oltre alla 

mancanza della Neurochirurgia, esistono lacune vistose. Tranne eccezioni (come la 

Dermatologia, la Senologia e poche altre aree) non esiste confronto con le maggiori scuole 

chirurgiche partenopee. 

L’attivazione di nuove borse di studio e l’impulso per la conduzione in porto dei concorsi 

per primario, su cui la nuova dirigenza ha decisamente accelerato, migliorerà le cose, ma 

il trio Donnorso, Di Salvo, Petrella - destinato a traghettare il Pascale verso la futura 

Fondazione annunciata da Bassolino e verso il centro di eccellenza che Regione e 

Ministero dichiarano di voler costruire — richiede una serie di sforzi ben maggiori. Il 

ritardo è storico e i pazienti non possono più aspettare.  

28-01-2004 



 
363 

 

 
 

 

 

 

 
29 gennaio 2004 

 



 
364 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
365 

 

 
Domenica 1 febbraio 2004 

 
 

 

 

 

 



 
366 

 

 

Domenica 1 febbraio 2004 

 
 



 
367 

 

 
 

 

 
 

 

 



 
368 

 

 

 



 
369 

 

 

 

 

 



 
370 

 

 



 
371 

 

 



 
372 

 

 

 



 
373 

 

4 febbraio 2004 

 

 
 



 
374 

 

 
 

 

 

 

 



 
375 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



 
376 

 

 
 
 

 sanita'  PRONUNZIA DEL CONSIGLIO DI STATO A FAVORE DELL'EX COMMISSARIO DEL POLO ONCOLOGICO, RIMOSSO NEL 1997 

Pascale: verso la reintegra di Ferraro 
di Wolfango Monaci 

 

Dovrebbe poter tornare al suo posto di Commissario al Pascale e ottenere il rimborso di 

tutte le indennità economiche maturate dal 1997 ad oggi Giuseppe Ferraro, ex 

Commissario straordinario dell’Istituto oncologico partenopeo sollevato dall’incarico nel 

1997, dall’ex ministro della Salute Rosy Bindi. Troppo vaga e non sufficientemente 

motivata, secondo i giudici di palazzo Spada, “l’incompatibilità ambientale” agitata dal 

ministro del governo D’Alema per esautorare Ferraro e far posto al suo successore 

Alfonso Barbarisi. Un’insufficienza d’addebiti già riconosciuta, in prima istanza, dal 

Tribunale amministrativo regionale della Campania. Un contenzioso lungo, quello che ha 

visti contrapposti Ferraro e Bindi, dal quale esce vittorioso il manager attuale direttore 

amministrativo della Asl Napoli 3.  

La notifica, nei giorni scorsi, presso il ministero, del disposto della sentenza n. 6.544 dei 

supremi giudici amministrativi, non lascia dubbi e fa scattare i trenta giorni di rito entro 

i quali Girolamo Sirchia deve dare esecuzione al giudicato. Una patata bollente che, il 

titolare della Salute, per l’effetto economico cui dà luogo la sentenza, ha già provveduto 

a trasferire alla Corte dei conti che nei giorni scorsi ha sottolineato le responsabilità di 

un possibile danno economico. 

Quanto agli effetti gestionali della sentenza, il ministro, almeno in teoria, potrebbe 

revocare nuovamente l’incarico subito dopo il reintegro di Ferraro. Ciò, sempre in teoria 

aprirebbe al manager la strada per l’inizio di un nuovo contenzioso. Visto il forte 

temperamento dell’attuale direttore della Asl Napoli 3, l’ipotesi non è da escludere del 

tutto. 

 

Braccio di ferro 

La storia del contenzioso con la Lady di ferro della sanità italiana ne è un esempio. La 

vicenda ha inizio nel 1996. Ad aprile di quell’anno Rosy Bindi diventa ministro. Ferraro 

è in carica di Commissario al Pascale nominato qualche mese prima dal predecessore 

della Bindi, Elio Guzzanti.  

Ferraro è chiamato a risanare una struttura da anni al centro di inchieste amministrative 

e ispezioni ministeriali culminate in un lunghissimo elenco di irregolarità riscontrate da 

una commissione del Tesoro e nella sanzione della Corte dei conti. Ferraro in pochi mesi 

mette in riga il personale amministrativo, diventa il terrore di scansafatiche e “imboscati” 

della pubblica amministrazione. 

I sindacati si ribellano e danno segni di insofferenza. Ferraro, prima dell’esperienza al 

Pascale, si era distinto per aver affiancato al Monaldi il Pirozzi degli esordi. Anche in quel 

caso carattere e temperamento non erano mancati: Ferraro resta forse uno dei pochi 

manager ad aver tenuto testa alla rudezza dell’attuale vertice del San Leonardo.  
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Il ministro Rosy Bindi, pressato dai sindacati, dopo alcuni mesi lo convoca a Roma. 

Ferraro già aveva avuto sentore dell’ostilità del ministro in virtù di inequivocabili segnali 

che provenivano dalla direzione scientifica, struttura affidata a Silvio Monfardini.  

 

Dimissioni pronte 

A Roma Ferraro è deciso a dare le dimissioni, intenzione che aveva manifestato in 

precedenza alla stessa direzione generale del ministero a seguito di addebiti e richieste 

poco chiare e tantomeno circostanziate.  

Nella Capitale c’è da fare anticamera: il ministero è in Consiglio e la sala 

dell’appuntamento è assiepata di oltre cinquanta sindacalisti pronti allo scontro frontale. 

La riunione si svolge, alla presenza del ministro solo a pomeriggio inoltrato.  

Bindi consente a tutti i sindacalisti presenti di avanzare aspre critiche all’indirizzo del 

manager senza lo straccio di una prova.  

Ferraro si difende con i denti, smonta il castello di accuse a lui rivolte e polemizza senza 

timori con il ministro. E’ la vigilia di Natale, Rosy Bindi rimanda ogni decisione al rientro 

dalle ferie di fine anno. L’8 gennaio Ferraro apprende di essere stato sollevato 

dall’incarico dai giornali e televisioni. Il Tg 3 gli dedica un servizio. Le consegne 

avvengono il giorno dopo: il suo successore si chiama Alfonso Barbarisi. 

Inizia una delle epoche più nere per la vita dell’istituto oncologico partenopeo. Ferraro 

non si dà per vinto e inizia una dura battaglia legale. Il Tar in due successive ordinanze 

boccia la decisione del ministro Rosy Bindi. E’ il 28 gennaio 1997. Il ministro, altrettanto 

tenace, cerca scorciatoie per la via legislativa: approva un decreto Legge (171 del 1997) 

che viene convertito in legge nei 60 giorni previsti. Dal primo luglio di quell’anno la 

nomina e la revoca dei commissari degli Enti gestito sotto l’egida del ministero sono 

nell’esclusivo potere discrezionale del titolare delle delega alla Sanità. La questione 

sembra chiusa. Il Commissario Barbarisi viene immediatamente ricollocato al suo posto.  

In questo caso, Rosy Bindi motiva la nomina in forza di legge. Ferraro ha intanto 

intrapreso la strada del Tribunale dei ministri facendo segnalazione di reato presso la 

Procura della Repubblica di Roma. Il Tribunale dei ministeri interroga il membro 

dell’esecutivo del governo e al termine dell’istruttoria chiede alla Camera dei deputati 

l’autorizzazione a procedere. Le accuse sono abuso di ufficio e falso ideologico. Il 

Parlamento propende per il diniego. La questione sembra definitivamente chiusa. E 

invece, a sorpresa, il Tar dà ragione a Giuseppe Ferraro. L’avvocatura dello Stato ricorre 

al Consiglio di Stato. Passano gli anni. L’epoca Barbarisi al Pascale è ormai tramontata. In 

auge c’è prima Sergio Florio, poi, a sorpresa, Raffaele Perrone Donnorso. Il resto è storia 

di questi giorni. Intanto il consiglio di Stato ha dato ragione a Ferraro. La notifica al 

ministero giunge nei giorni scorsi. Per Sirchia l’ennesima patata bollente targata Pascale.  
  

6-02-2004 
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20 febbraio 2004 
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Venerdì 20 febbraio 2004 
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  Domenica 7 Marzo 2004  

 
Esposti al ministro e in Procura. Nel mirino ticket e straordinari: dipendenti pronti allo sciopero 

Pascale, rivolta contro il manager 

 
Indagini su lavori e chirurgia al nero. Donnorso: so di rischiare anche un colpo alla 

schiena  

 

Scoppia il caos all’Istituto per la cura dei tumori Pascale, a poco più di due mesi dalla nomina 

del nuovo commissario straordinario Raffaele Perrone Donnorso. Il dirigente nominato dal 

ministro Sirchia ha aperto una serie di indagini amministrative e sulla gestione dei reparti. E 

ha assunto decisioni che hanno fatto scattare la reazione dei sindacati di medici, paramedici 

e amministrativi che hanno proclamato lo stato di agitazione e uno sciopero per il 25 di questo 

mese. I dipendenti lamentano l’abolizione del ticket-mensa e la mancata erogazione a 

febbraio del conguaglio di produttività relativa all’anno 2003. Ma Donnorso avrebbe anche 

aperto alcune indagini su presunte mancate fatturazioni di interventi chirurgici e clinici 

effettuati in «intramoenia» e su lavori di ristrutturazione. «Ho un compito da portare a 

termine - ha detto il commissario - e lo farò anche se so di rischiare un colpo alla schiena 

toccando alcuni interessi».  ‰A PAG. 39  
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 Domenica 7 Marzo 2004  

 

LA SANITÀ DIFFICILE  
BRUNO BUONANNO  

 

Al Pascale ancora aria di rivolta. Il manager Donnorso fa scattare una serie di verifiche e firma 

denunce in Procura e al ministro per fermare gli sprechi. Intanto, medici, paramedici e 

amministrativi sono sul piede di guerra e contestano la gestione: il braccio di ferro è 

cominciato un mese fa e ha già determinato la proclamazione dello stato di agitazione e la 

decisione di effettuare una giornata di sciopero giovedì 25 marzo. Ma che il clima sia da resa 

dei conti lo dimostra una dichiarazione rilasciata proprio dal commissario straordinario, 

come riportiamo nell’intervista a fianco: «Vado avanti, so che posso rischiare anche una 

pallottola nella schiena». 

Contro Perrone Donnorso le segreterie provinciali di Cgil, Cisl e Uil che in un documento 

hanno annunciato di «essere costrette a prendere atto della volontà della nuova 

amministrazione di agire in perfetta solitudine, ignorando il confronto su argomenti 

disciplinati in maniera precisa dalla normativa vigente, che prevedono l’obbligo di 

informazione preventiva e della consultazione delle organizzazioni sindacali».  

Sulla stessa linea si sono sistemati i dirigenti della Fials - Federazione italiana autonoma 

lavoratori della Sanità - e i dirigenti di alcune organizzazioni sindacali mediche come l’Anaao-

Assomed e la Cisl medici. Potremmo essere alla vigilia di un ulteriore scontro tra dipendenti 

e il manager incaricato dal ministro della Salute, Girolamo Sirchia, di occuparsi della gestione 

dell’Istituto napoletano. Ma il clima di conflittualità esistente tra il commissario e i sindacati 

rischia di allargarsi alle forze politiche. Forza Italia, che già chiese con un esposto firmato da 

cento parlamentari l’intervento del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, sarebbe pronta 

a tornare in campo e stavolta, sembra, con la collaborazione di Alleanza Nazionale.  

Clima incandescente tra dipendenti e sindacalisti che va avanti con assemblee del personale 

e con riunioni già programmate anche fuori le mura del Pascale: l’Anaao-Assomed dell’Istituto 

radunerà lunedì pomeriggio gli iscritti per decidere l’atteggiamento da adottare nei prossimi 

giorni e nelle prossime settimane, in vista dello sciopero già deciso dalla triplice per giovedì 

25.  

Perché tanta agitazione? Che cosa succede nel Pascale? Nei suoi continui trasferimenti tra 

Roma e Napoli, il commissario Perrone Donnorso ha cominciato a rivedere conti e rendimenti 

dei dipendenti. Il manager sta infatti eseguendo verifiche anche sull’attività chirurgica e 

clinica svolta dai professionisti fuori sede, in regime di intramoenia, e delle quali non 

risulterebbe la regolare fatturazione. Ma questa «indagine» è solo un capitolo dei tanti 

controlli che il vertice del Pascale sta portando avanti in un clima di emergenza, provocato 

dallo stato di agitazione e dalla minaccia di sciopero decisi dai sindacati. Perrone Donnorso è 

intervenuto anche sui ticket mensa dei lavoratori, decidendo dalla sera alla mattina la loro 

abolizione. Non c’è bisogno di un tagliando da consumare in un ristorante vicino all’Istituto o 

da spendere in un supermercato perché chi si occupa della ristorazione dei pazienti ha 

garantito di poter assicurare senza problemi pasti caldi anche ai circa 450 dipendenti in 

servizio. Sullo stipendio di febbraio è sparito il conguaglio delle incentivazioni concordate per 
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il 2003: argomento da rimettere in discussione con la commissione composta da cinque 

tecnici provenienti da altre Regioni, costituita dal commissario Donnorso.  

Come se non bastassero questi interventi su problemi direttamente collegati alle buste paga 

dei dipendenti, il manager ha chiesto aiuto e collaborazione al prefetto e alle forze dell’ordine 

per allontanare dall’Istituto la ditta che da mesi si sta occupando della ristrutturazione dei 

padiglioni. Intanto, un pool di architetti romani lavora al progetto per l’abbattimento e la 

ricostruzione della palazzina scientifica, mentre partono con frequenza dalla scrivania del 

commissario una serie di «informative» che finiscono sulla scrivania del ministro della Salute 

e alla Procura della Repubblica.  

 
 

 

 

  
INDICE EDIZIONI  Domenica 7 Marzo 2004  

 

«Posso rischiare una pallottola ma vado avanti senza 

paura»  
 

Professore Donnorso, il Pascale attraversa un momento delicato. I sindacati hanno 

proclamato lo stato di agitazione e deciso di effettuare uno sciopero a fine mese.  

«Sono aspetti interni alla gestione dell’Istituto. Ritrovandosi sulla stampa, qualcuno potrebbe 

sentirsi quasi spalleggiato dai mass media e - magari - proprio per questo chiede aiuto ai 

giornali».  

Qualche problema esiste all’interno del Pascale.  

«Io sono commissario straordinario nominato dal ministro della Salute, procedo per atti. E la 

via maestra è che chi si sente leso può ricorrere alla giurisdizione che può dire se ho sbagliato 

io o se sbagliano gli altri. Sono tranquillo, faccio quello che devo fare e non sono 

condizionabile dalla paura. So che posso rischiare una pallottola nella schiena se ho toccato o 

toccherò degli interessi».  

Per il momento c’è un gran fermento sindacale in Istituto. 

«C’è un modo sereno per accettare anche questa situazione. Va bene lo sciopero, così come 

accetto la proclamazione dello stato di agitazione perché sono sereno: lavoro in assoluta 

libertà e senza acrimonia nei confronti di nessuno».  

Professore Donnorso, è un momento di tensione che si potrebbe recuperare anche 

rapidamente.  

«Penso proprio di sì, riprendendo il dialogo con le rappresentanze sindacali e spiegando con 

chiarezza gli obiettivi che intendo perseguire finché resterò alla guida del Pascale. Ma credo 

che tutti debbano fare un mezzo passo indietro, indispensabile per far fare all’Istituto un gran 

passo in avanti. Ci saranno programmi e obiettivi da definire per tutti, è importante far partire 

il convoglio. Subito dopo si possono creare anche i giusti correttivi».  

Sarà abbattuta e ricostruita la palazzina scientifica?  

«Ho rimesso la decisione alla valutazione del ministro Sirchia perché senza consenso non si 

va da nessuna parte. I ricercatori hanno fatto un buon lavoro, così come i sindacati stanno 
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facendo un buon lavoro: sanno che siamo tutti sulla stessa barca. La ricerca è in movimento 

quotidiano, c’è impegno e fantasia sia da parte dei ricercatori sperimentali che da chi applica 

la ricerca alla clinica. So che chi lavora nel Pascale saprà trovare la voglia e l’orgoglio per fare 

le scelte giuste, necessarie in questo momento».  

 

b.b.  

 

 

  
 Domenica 7 Marzo 2004  

 

«Atteggiamenti minacciosi così non si crea il dialogo»  
 

Domenico Ronga, come rappresentante del sindacato medico Anaao-Assomed, può aiutarci a 

capire che sta succedendo nel Pascale? 

«Attraversiamo un brutto momento perché come medici e come rappresentanti sindacali 

stiamo capendo molto poco. Abbiamo convocato per lunedì pomeriggio i nostri iscritti per 

discutere dei problemi che stiamo vivendo al Pascale».  

Il malessere da cosa è provocato?  

«A febbraio, con lo stipendio, avremmo dovuto percepire il conguaglio della produttività del 

2003. Un incentivo che, dopo aver fissato con i dirigenti dell’Istituto particolari obiettivi, non 

abbiamo invece ricevuto. Il commissario straordinario, con una sua delibera, ha nominato un 

nuovo nucleo di valutazione degli obiettivi, composto da cinque specialisti che dovranno 

giudicare un lavoro che non hanno programmato al momento della trattativa. La cosa che ci 

sorprende è che di questo nucleo facciano parte il vice presidente nazionale dell’Anpo 

(Associazione nazionale primari ospedalieri) e il segretario di quel sindacato. Lo stesso di cui 

è presidente nazionale il nostro commissario straordinario».  

C’è conflittualità con il professore Donnorso?  

«A volte notiamo da parte sua un atteggiamento aggressivo, quasi minaccioso nei confronti di 

chi lavora nel Pascale. Chiederemo all’Aran (l’azienda sanitaria di Roma che tratta con i 

sindacati per conto del governo) se il professore Donnorso, come primario di patologia clinica, 

è in distacco sindacale. Per ora il Pascale è pieno di vigilantes armati nei viali, ce n’è uno che 

si preoccupa di alzare e abbassare la sbarra di un parcheggio che ospita più o meno dieci auto. 

Chi li paga e con quali fondi? Il nuovo nucleo di valutazione avrà 400 milioni di vecchie lire 

l’anno per riunirsi una volta al mese, a questo si aggiungono le spese di viaggio e soggiorno».  

Come superare questa crisi?  

«Ci sorprende che la Regione sia pronta a fare del Pascale una Fondazione, mentre il 

centrodestra la pensa diversamente. Forse non avevamo bisogno di un consulente scientifico, 

il professore Petrella, molto impegnato come deputato e come chirurgo. Ma basti pensare che 

giovedì alla conferenza Stato-Regioni non hanno partecipato né il presidente Bassolino né 

l’assessore alla Sanità»  

 

b.b.  
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 Domenica 7 Marzo 2004  

 

Polemica sul «doppio binario» delle prenotazioni: devono essere 

pubbliche e controllabili  
 

Ore e ore di attesa solo per prenotare una visita ambulatoriale nel Pascale, storia che si ripete 

nel Monaldi dove per un accertamento ecocardiografico al cuore - pure pagando il ticket - si 

ha la prenotazione solo per agosto. Problema che si ripete per le visite specialistiche nei 

Distretti sanitari dove il paziente viene trattato come un numero e, solo raramente, come un 

essere umano che ha bisogno di assistenza.  

Vincenzo Sannino, coordinatore regionale di Cittadinanza Attiva e del Tribunale del Malato, è 

pronto a proporre nell’assemblea in programma fra due mesi un check-up regionale sul 

cattivo funzionamento delle strutture sanitarie: «L’assistenza pubblica paga ancora uno 

scotto pesante all’attività privata dello specialista che si impegna a trovare rapidamente un 

posto in corsia o un collega in grado di effettuare un accertamento diagnostico a un paziente 

visitato privatamente. E purtroppo tutto questo avviene con l’avallo delle organizzazioni 

sindacali che hanno sottoscritto i contratti di lavoro in cui è prevista, con pari dignità, sia 

l’attività pubblica che quella fuori orario definita «intramoenia». Il problema è che per le 

prenotazioni c’è bisogno di elenchi pubblici, ben visibili, in cui ogni cittadino può capire che 

posto occupa nella graduatoria delle prenotazioni. In tutta la città di Napoli, ma anche in 

provincia ufficialmente è difficile trovare uno specialista o un’apparecchiatura diagnostica 

per essere visitati in tempi brevi».  

Il check-up del Tribunale per i diritti del malato negli ospedali, negli ambulatori e nei Distretti 

sanitari partirà a maggio. «E stavolta chiederemo a tutti i rappresentanti della nostra 

organizzazione di effettuare in tempi brevi un controllo in tutte le strutture per essere in 

grado di mettere a punto una vera e propria graduatoria dei ritardi».  

Ridiventa attuale l’appello del ministro della Salute che ripete da tempo la necessità di 

ridurre, fino ad annullarle, le attuali lista di attesa. «Sirchia sarà il nostro referente, insieme 

con l’assessore alla Sanità della Regione Campania. Abbiamo intenzione di effettuare un 

check-up della sanità, e una volta messo a punto il dossier sarà nostra cura consegnarlo alla 

professoressa Tufano e al ministro della Salute». Ma parte anche un monitoraggio attento sul 

doppio binario servizio pubblico-intramoenia che consente ai medici di avere a disposizione 

di chi ha bisogno di assistenza addirittura due liste di prenotazione che viaggiano con ritmi 

molto diversi. «Lavorerà il Tribunale per i diritti del malato, ma su questo terreno la nostra 

speranza è che si impegnino i carabinieri della Salute e gli uomini della guardia di finanza che 

negli ultimi mesi si sono occupati con attenzione anche dei problemi di Sanità. Il nostro 

controllo è importante, ma sicuramente quello di un rappresentante delle forze dell’ordine dà 

risultati più concreti - avverte Vincenzo Sannino - perché permette a chi effettua i controlli di 

verificare quale era la lista di attesa di uno specialista e di raffrontarlo con il numero di 

pazienti che, invece, ha visitato. Magari a pagamento».  

Il tribunale del malato è pronto a chiedere l’intervento dell’assessore alla Sanità per 

procedere a una migliore organizzazione dell’assistenza sanitaria nei fine settimana quando 
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gran parte dei medici di famiglia per contratto sono irreperibili, e spesso anche la guardia 

medica non è pronta a sostituirli.  
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9 marzo 2004 
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Martedì 16 marzo 2004 
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  Venerdì 19 Marzo 2004  

 
LA SANITÁ - I PROBLEMI  

 

L’assessore regionale Rosalba Tufano parla dei problemi della sanità che riguardano l’Irpinia 

e delle recenti polemiche con i consiglieri regionali della provincia. Le novità non mancano, a 

cominciare dal «Pascale» di Mercogliano per finire al distretto sanitario del Vallo Lauro.  Il 

centro oncologico pediatrico «Pascale» di Mercogliano è diventato ormai un caso nazionale.  

 

La mancata apertura è intollerabile, assessore Tufano.  

«Il «Pascale» a Mercogliano è stato da me fortemente voluto come centro di ricerca, so che 

rappresenta un discorso di qualità nella ricerca oncologica pediatrica e quindi l’attivazione 

mi sta a cuore. L’ho inserito nella convenzione con il «Pascale» per il 2003».  
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E allora? «Per l’entrata in funzione del centro era prevista una quota erogata dall’assessorato 

alla Sanità ed un’ulteriore quota stanziata da quello alla Ricerca. Per quanto mi riguarda, 

confermo che è uno stanziamento definito e inserito nel protocollo d’intesa. Avevo ieri in 

programma di discutere il problema con il commissario Donnorso e con il direttore scientifico 

Di Salvo. Ma le cose sono cambiate».  

 

Cosa è successo?  

«Ho avuto una comunicazione urgente via fax da Roma. Il Ministro della Salute ha avocato a 

sè il caso «Pascale». Sirchia ha convocato per il 24 marzo alle 17, a Roma, il presidente della 

regione Bassolino, la sottoscritta e il presidente della Provincia di Avellino, Maselli, proprio 

per risolvere il caso Pascale».  

 

Ottimista?  

«Farò di tutto perchè il centro oncologico del «Pascale» possa entrare in funzione. Se ordini 

superiori mi faranno demordere non sarà dipeso dalla mia volontà».  

 

Teme qualcosa?  

«No».  

 

Tra lei e la deputazione irpina, sia di maggioranza che d’opposizione, ultimamente è un 

continuo batti e ribatti. Ultima questione l’impegno di spesa e i tagli alle due Asl irpine.  

«É stata operata una divisione in accordo con gli impegni presi dalla presidenza della Regione 

nell’obiettivo di dare una quota a tutte le Asl. Devo tener conto delle sofferenze. Per marzo 

sto verificando la situazione finanziaria regionale per il tamponamento di debiti pregressi».  

Il piano sanitario regionale è stato, ed è, altro argomento di scontro.  

«Io credo che bisogna saper leggere il piano ospedaliero, che non è calato dall’alto . Ho voluto  

un piano reale, che da un lato potesse rispondere ai bisogni dei cittadini ed avesse dall’altro 

la compatibilità economica. E questo anche per l’Irpinia». 

I consiglieri regionali irpini, a cominciare da Giusto che è presidente della commissione sanità, 

sono critici. 

«Mi fa molto sorridere l’accusa di un «assessore contro l’Irpinia»: è un discorso che non esiste, 

non trova alcuna realtà pratica».  

Assessore Tufano, le incomprensioni nascono da problema politici?  

«Mi tengo fuori dalle vicende politiche».  

Ritiene necessario un chiarimento su tutte le vicende sanitarie della provincia di Avellino? 

«Sono disponibile al colloquio. Verrò ad Avellino per confrontarmi. Intanto seguo la città 

ospedaliera, mi sto preoccupando di far consentire il trasferimento di alcuni reparti al 

«Maffucci», per il distretto sanitario del Vallo di Lauro ho ottenuto un anticipo di fondi ma il 

problema non è solo comprare una struttura e attivarla, quanto tenerla in vita».  
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Mercogliano: oncologico ancora al palo 
 

Non decolla il polo oncologico pediatrico di Mercogliano ancora chiuso a causa della 

mancanza di copertura finanziaria per l’assunzione del personale. Se ne è discusso nei giorni 

scorsi in V Commissione Sanità: venerdì 26 marzo a Napoli, si svolgerà la riunione tra il 

Presidente Angelo Giusto, l’assessore regionale alla Sanità Rosalba Tufano e il commissario 

del Pascale Raffaele Perrone Donnorso. Dovrebbe essere l’occasione per fissare una 

conferenza dei servizi sull’argomento. La struttura ex Ipai, è stata a disposizione in 

concessione gratuita dall’amministrazione provinciale di Palazzo Caracciolo.  

  

 20-03-2004 
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  Martedì 23 Marzo 2004  

Il ministro Sirchia convoca un summit sul polo 

oncologico di Mercogliano  
 
Summit a Roma sulla vicenda del polo oncologico pediatrico di Mercogliano. Il ministro della 

Salute, Girolamo Sirchia, ha convocato per il prossimo 24 marzo, alle 17, a Roma, il 

governatore della Campania, Antonio Bassolino, l’assessore regionale alla Sanità, Rosalba 

Tufano, il presidente della Provincia, Maselli, il Commissario straordinario della Fondazione 

«Pascale», Raffaele Donnorso.  

Dove non avevano potuto le istituzioni regionali è riuscita Striscia la Notizia, il programma 

satirico di Canale 5, che con le immagini della struttura (inattiva) costata miliardi di lire aveva 

suscitato la reazione dell’opinione pubblica. Una mano, a dire il vero, è venuta anche dal 

Presidente della Provincia, Francesco Maselli, con la ferma presa di posizione a favore 

dell’entrata in funzione del centro di ricerche e cure, minacciando - in caso contrario - la 

revoca della convenzione sottoscritta per l’utilizzo dello stabile di Mercogliano. 

Nelle ultime settimane, dopo la diffusione delle immagini da parte di Mediaset e la richiesta 

d’impegno espressa da Palazzo Caracciolo, anche il presidente della Commissione regionale 

alla Sanità, Angelo Giusto, era sceso in campo chiedendo all’assessore campano Tufano quali 

iniziative intendesse attuare per l’apertura alle attività del polo oncologico pediatrico. Nel 

frattempo c’era stata una lettera da parte del commissario straordinario della Fondazione, 

Donnorso, al ministro. Sirchia ha dunque deciso la convocazione della riunione a Roma. «Vista 

l’importanza che il Centro di ricerca oncologica pediatrica di Mercogliano riveste - è scritto 

nella nota d’indizione dell’incontro - per la Regione Campania e per la provincia di Avellino, 

considerati anche i punti d’incertezza che circondano l’intera questione, chiedo l’intervento 

dei rappresentanti istituzionali al confronto di chiarimento, presso questo ministero».  

 

 

Polo oncologico tutti da Sirchia 
di Alessandro Calabrese 

 

I ritardi ingiustificati nell’apertura del presidio medico di Mercogliano sono ormai diventati 

un caso nazionale. Dopo l’interessamento della redazione di “Striscia la notizia” , circa due 

mesi fa, nel comune dell’hinterland avellinese, scende in campo Girolamo Sirchia. E’ datata 17 

marzo la lettera con la quale il ministro della Sanità ha convocato i diretti interessati per 

venire a capo degli ostacoli che stanno impedendo l’inizio dell’attività all’istituto medico-

sanitario. 

“A seguito della lettera pervenutami dal commissario dell’Istituto Pascale — si legge nella 

missiva — e vista l’importanza che il Centro di Ricerca Oncologica Pediatrica di Mercogliano 

riveste per la Regione Campania e per la Provincia di Avellino, ma visti anche i punti di 
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incertezza che circondano l’intera questione, chiedo un incontro di chiarimento, che 

propongo di tenere a Roma, presso il ministero della Salute, in data 24 marzo alle ore 17…”. Il 

summit vedrà riuniti, attorno allo stesso tavolo, il presidente della Regione Campania, 

Antonio Bassolino, l’assessore regionale alla Sanità, Rosalba Tufano, il presidente della 

Provincia, Francesco Maselli, e il commissario straordinario dell’Istituto Pascale, Raffaele 

Perrone Donnorso. 

 

23-03-2004 

 

 

 

 

Mercoledì 24 marzo 2004 

 
 

 



 
420 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
421 

 

 

 

                                 Mercoledì 24 Marzo 2004  

 

Il progetto: la palazzina dell’attività scientifica sarà ristrutturata 

Sorgerà un nuovo stabile  
 

BRUNO BUONANNO 

 

La conferenza dei servizi per il «Pascale», stavolta, è stata convocata direttamente dal 

professore Girolamo Sirchia. Il ministro della Salute aspetta oggi pomeriggio il commissario 

straordinario dell’Istituto dei tumori, il professore Raffaele Perrone Donnorso e tutto lo staff 

dirigenziale del «Pascale», l’assessore regionale alla Sanità, Rosalba Tufano, l’assessore alla 

ricerca, Luigi Nicolais e il presidente della Provincia di Avellino Francesco Maselli con un solo 

punto all’ordine del giorno: l’entrata in funzione del polo di Mercogliano, in Irpinia.  

La convocazione di una conferenza dei servizi effettuata personalmente dal ministro della 

Salute, Girolamo Sirchia, potrebbe rivelarsi decisiva per una migliore organizzazione del 

«Pascale» e per un rapido utilizzo della struttura irpina data in concessione dalla Provincia di 

Avellino all’Istituto per lo studio e la cura dei tumori, ma rimasta finora inutilizzata, anche se 

è in grado di ospitare importanti settori di ricerca scientifica collegata alle patologie tumorali.  

Appuntamento negli uffici del ministro della Salute per le 17 di oggi. L’occasione si 

preannuncia interessante anche per le nuove strutture che il commissario straordinario del 

«Pascale» è deciso a realizzare. Dopo aver messo al corrente i ricercatori dell’intenzione di 

abbattere la vecchia palazzina della ricerca scientifica per costruire al suo posto un nuovo 

edificio più efficiente e sicuro, il professore Donnorso ha preso atto delle perplessità dei 

dipendenti mettendo da parte il progetto di demolizione della vecchia palazzina. La struttura 

esistente resterà dov’è. Sarà ristrutturata e dedicata alla didattica e ai convegni mentre 

probabilmente già oggi a Roma si dovrebbe fare riferimento al progetto che uno studio di 

architetti romani sta già realizzando per il commissario Donnorso per realizzare - nel giro di 

circa dieci mesi - una nuova palazzina scientifica all’interno del «Pascale», nell’area adiacente 

l’attuale edificio occupato dall’amministrazione e dal commissario straordinario. Un’opera da 

realizzare con grande rapidità - com’è stato già fatto nello Spallanzani di Roma - con il 

concetto di portare a compimento «chiavi in mano» una struttura moderna, più sicura ed 

efficiente dell’attuale.  

Al di là delle nuove costruzioni, i dirigenti del Pascale stanno per affrontare con 

determinazione due problemi che si rivelano di fondamentale importanza per i pazienti. 

Quello delle lunghe attese anche per le visite da effettuare nel day hospital, che presto sarà 

riorganizzato seguendo le indicazioni tecniche fornite dal direttore sanitario Ezio Olivieri al 

commissario Donnorso. Ma un problema altrettanto importante è quello dell’attività 

chirurgica gestita direttamente all’interno dell’Istituto per lo studio e la cura dei tumori. Al 

momento l’attività delle sale operatorie è limitata alla mattina. Il Pascale dopo un confronto 

con le organizzazioni sindacali mediche e paramediche punta a allargare la fascia chirurgica 

al pomeriggio per ridurre ancora di più i tempi di attesa.  
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24-03-2004 

 sanita’  OGGI IL VERTICE PER CHIARIRE LE RAGIONI DELLA MANCATA APERTURA DELLA 

STRUTTURA DI MERCOGLIANO 

Polo oncologico, Bassolino da Sirchia 

 
di Filomena Labruna 

Dopo mesi di sollecitazioni e proteste il ministro della Sanità, Girolamo Sirchia, convoca tutte 

le parti interessate per risolvere il caso del polo oncologico pediatrico di Mercogliano. Una 

vicenda che si trascina da tempo e tornata prepotentemente alla ribalta in seguito 

all’intervento di Striscia la notizia. 

Si svolge oggi, a Roma, il vertice convocato dal ministro della Sanità Girolamo Sirchia per 

venire a capo delle ragioni che ostacolano il decollo del polo oncologico di Mercogliano. 

Dagli schermi di Canale 5 il presidente dell’amministrazione provinciale di Caserta, Francesco 

Maselli, ha lanciato una provocazione, minacciando di ritirare la convenzione per il comodato 

d’uso dell’ex Ipai di Mercogliano, la struttura destinata ad ospitare il polo di ricerca le cui 

attività dovrebbero essere collegate a quelle dell’ospedale Pascale di Napoli. 

A sollecitare il summit presso il Ministero è stato il commissario straordinario del centro 

partenopeo, Raffaele Perrone Donnorso, che non nasconde notevoli perplessità in merito alla 

possibilità di un’attivazione operativa della struttura di Mercogliano, in quanto distante circa 

50 chilometri dall’Istituto Pascale. 

Perrone pone l’accento sulla mancanza di risorse finanziarie necessarie ad aprire il centro 

nonostante presenti dal punto di vista strutturale stanze di degenza, un’impiantistica per gas 

medicali e un reparto operatorio per interventi di chirurgia. 

Il commissario straordinario intende sollecitare il ministro Sirchia a fare chiarezza “sulla 

valenza con la quale la struttura dovrebbe essere considerata, indicata in diversi atti ufficiali 

come sede distaccata, mentre sembrerebbe maggiormente prevalente la considerazione di 

bene strumentale dell’istituto”. 

Alla riunione di oggi prendono parte anche il presidente della Regione Campania, Antonio 

Bassolino, l’assessore alla sanità, Rosalba Tufano, il presidente della provincia di Avellino, 

Francesco Maselli e il commissario straordinario del Pascale, Perrone Donnorso. Nella lettera 

di convocazione il ministro spiega di aver accolto la richiesta delle istituzioni campane dopo 

essersi reso conto dell’importanza che la questione riveste per l’Irpinia e per la Campania. 

Attualmente si vive una fase di estrema incertezza in quanto non esiste alcuna data di 

apertura del polo oncologico, pur essendo un centro già attrezzato e pronto ad essere 

operativo. 

In provincia di Avellino si teme che la struttura di Mercogliano possa essere trasformata in 

una sede per uffici della Fondazione Pascale. 

Un altro nodo da sciogliere riguarda la dotazione organica che non presenterebbe margini di 

utilizzo del personale in quanto il blocco delle assunzioni determinato dalle ultime leggi di 

bilancio non consente neanche la copertura dei posti vacanti. Dopo il summit romano verrà 

convocata una conferenza dei servizi tra tutte le istituzioni e le autorità.  
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  Giovedì 25 Marzo 2004  

 

Stop al polo oncologico  
 

BRUNO BUONANNO  

 

La conferenza dei servizi convocata a Roma dal professore Girolamo Sirchia, il ministro della 

Salute, s’è conclusa con una fumata grigia. Nessuno sbocco, al momento, per il centro ricerche 

che l’Istituto «Pascale» ha realizzato a Mercogliano con un finanziamento finalizzato proprio 

per quella struttura che, fra l’altro, è stata dotata anche di apparecchiature per la ricerca. Dopo 

un’ora e mezzo di discussione il commissario del Pascale, Perrone Donnorso, il presidente 

della Provincia di Avellino, Francesco Maselli, e gli assessori regionali alla Ricerca, Luigi 

Nicolais, e alla Sanità, Rosalba Tufano, si sono congedati con un arrivederci. 

Appuntamento, ancora a Roma, fra due o tre settimane. Nuova conferenza dei servizi per 

decidere che fine farà la struttura di Mercogliano. Il presidente della Provincia di Avellino 

lascia il ministero della Salute con qualche dubbio in più rispetto ai giorni scorsi: «Nel corso 

della riunione non è emersa alcuna novità di rilievo: abbiamo registrato la dichiarata 

indisponibilità del «Pascale» a gestire il centro irpino, sia in termini finanziari che di risorse 

umane. L’assessore Nicolais ha comunicato la disponibilità del suo assessorato a cercare un 

soggetto diverso che possa gestirla. Aspettiamo la risposta della Regione, e - subito dopo - la 

Provincia di Avellino deciderà come comportarsi».  

Torna in ballo il problema dell’improvviso cambio di commissario straordinario al Pascale. 

Con la nomina di Donnorso è saltato, di fatto, il progetto irpino. «Appena è cambiato il 

commissario - ricorda il presidente Maselli - ho scritto al professore Donnorso per conoscere 

le sue idee su Mercogliano. La risposta fu chiara: per noi è ingestibile, anche perché non c’è 

nessuno disposto a lavorare in Irpinia».  

Il «no» è stato ripetuto ieri in presenza del ministro Sirchia e ha sorpreso nuovamente il 

massimo rappresentante della Provincia di Avellino. «Mi sembra strano perché in passato ho 

visto dei progetti che oggi non sono più condivisi dal «Pascale». Un anno e mezzo fa stavamo 

discutendo dell’apertura di quel centro, chiedendo al ministro Sirchia in che data avrebbe 

potuto partecipare alla sua inaugurazione. Ora la situazione è in uno stato incomprensibile: 

ho minacciato la revoca della concessione di quei locali che, come Provincia, abbiamo dato in 

comodato d’uso gratuito al Pascale». Una palazzina ristrutturata con soldi pubblici e 

completata con attrezzature di ricerca che sono state visitate anche da studiosi statunitensi. 

Dalla Provincia di Avellino parte l’out-out: «Aspetto una soluzione da parte della Regione. Se 

non arriva tra venti giorni - avverte il presidente Maselli - mi riterrò libero di riproporre in 

Consiglio provinciale la risoluzione del comodato d’uso».  
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26 Marzo 2004  
 

 

 

Polo oncologico: Giusto attacca 
"Sul polo oncologico pretendo il rispetto degli impegni e non è consentito ad alcuno, dal 

ministro della Salute Girolamo Sirchia, all'istituto Pascale, fino all'assessore regionale Rosalba 

Tufano, lavarsi le mani dopo tanti soldi e tanto denaro speso". Il presidente della commissione 

regionale sanità, Angelo Giusto, prende una dura posizione all'indomani della riunione 

svoltasi ieri a Roma con il ministro Sirchia, conclusasi con un nulla di fatto sul futuro del polo 

oncologico di Mercogliano (Avellino). "Ci sono forze - attacca il consigliere regionale diessino 

- che agiscono contro l'apertura del centro. Quando ho denunciato questo rischio si sono 

registrate dichiarazioni rassicuranti anche da parte dell'assessore Tufano, secondo la quale 

tutto andava bene". Giusto critica Sirchia e i dirigenti del Pascale: "Perché non hanno detto la 

verità quando la Regione Campania finanziava con 10 miliardi di vecchie lire la struttura ed 

hanno taciuto rispetto all'aumento di altri 15 miliardi aggiuntivi rispetto ai 100 del vecchio 

protocollo d'intesa tra Regione e Pascale?".  

  

26-03-2004 
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Sabato 27 marzo 
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     Sabato 27 Marzo 2004  

 
LA SANITÀ IN IRPINIA 

 

Polo oncologico pediatrico pressing sul ministro Sirchia  

 
Polo oncologico pediatrico di Mercogliano e Clinica di Moschiano i due punti al centro di 

incontri che si sono svolti in Regione per cercare di trovare una soluzione. Per il centro di 

Mercogliano l’assessore regionale Tufano ha relazionato sull’incontro avuto a Roma con il 

ministro Sirchia.  

«Il Pascale vorrebbe venire meno all’impegno preso con una convenzione - ha spiegato la 

Tufano - ma al ministro ho sottolineato l’importanza di un centro per la ricerca. Bisognerà 

trovare una soluzione, in tempi rapidi, con il contributo di tutti: ministero, Pascale, assessorati 

regionali alla sanità e alla ricerca». Per quanto riguarda la clinica di Moschiano la Tufano ha 

individuato un percorso che ha illustrato a Giusto, al manager Ziccardi e al direttore regionale 

Arsan. «L’impegno è di reperire fondi regionali per l’acquisto della clinica e, nello stesso 

tempo - ha spiegato Tufano - l’Asl reperirà sui fondi Cipe, la somma per la ristrutturazione». 

Angelo Giusto, presidente della commissione sanità, ha assicurato la massima attenzione sui 

due fronti e per il centro oncologico ha convocato una riunione per martedì prossimo con il 

commissario del Pascale Donnorso e la Tufano. «La politica degli annunci - ha detto Giusto - 

deve diventare la politica della concreta attuazione».  
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Domenica 28 marzo 
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Sanità: De Mita denuncia la malagestione dei Piani di zona 
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«I piani di zona? Gestiti male» 
 

Il centro oncologico di Mercogliano deve restare in Irpinia, deve diventare struttura di ricerca 

non solo per le malattie rare ma per tutto il settore oncologico e il Comune di Avellino deve 

entrare tra i soci della Fondazione. Questo il dato più significativo che viene fuori dal 

convegno di ieri organizzato dalla Cisl sulla sanità e che si annunciava come momento di 

scontro tra l’assessora regionale Rosalba Tufano e il presidente della Quinta Commissione 

Angelo Giusto. Finale pari tra i due con l’appoggio del coordinatore regionale della Margherita 

a Giusto per quanto riguarda il piano ospedaliero. Ma ha riservato bacchettate dure alla 

gestione dei Piani di zona sociale. E quindi ha aperto vari fronti di scontro. L’incontro si è 

aperto con la relazione del segretario provinciale della Cisl Enrico Ferrara nella quale ha 

lanciato strali su convenzioni esterne e altri mali che incombono sulla sanità ma anche in altri 

settori. tanta carne al fuoco ha messo ferrara sulla quale si sono poi snodate le analisi dei 

manager dell’azienda ospedaliera Moscati, Luigi Giordano, delle due Asl irpini, Rocco Granata 

e Domenico Ziccardi, dei tre consiglieri provinciali, Enzo De Luca, Angelo Giusto, Franco 

D’Ercole. E soprattutto De Mita e Tufano che hanno concluso. L’incontro è stato gestito dal 

segretario regionale della Cisl, Pietro Cerrito. La conclusione dell’assessora Tufano è stata nel 

segno della distensione lanciando un forte appello ai consiglieri regionali ad approvare subito 

il piano ospedaliero. Ma prima ha ascoltato le obiezioni dei consiglieri regionali.  

De Luca ha posto in risalto le responsabilità che hanno tutti. Questo perché nessuno può 

pensare di non dare un contributo immaginando che spetti ad altri. E punta soprattutto 

l’obiettivo sul centro ex Ipai di Mercogliano e sulla struttura sanitaria che deve nascere nel 

vallo di Lauro. Per D’Ercole è importante che il rigore della spesa che si registra in Irpinia non 

deve diventare una penalizzazione. E ha ricordato che i soldi per la città ospedaliera, 200 

miliardi di vecchie lire, sono quelli stanziati nel 1998 dalla Regione. D’Ercole ha però poi 

indicato le varie responsabilità senza timori reverenziale essendo l’unico rappresentante 

della CdL presente al convegno. L’intervento atteso era quello di Giusto perché ci si 

immaginava lo scontro e il presidente della Commissione non si è tirato indietro. Intanto ha 

ribadito le sue contrarietà a come è stato immaginato il piano ospedaliero. Giusto continua a 

pensare che due ospedali che non danno risposte ai bisogni rischiano di chiudere e lui di 

fronte a questa eventualità dirà sempre no. Poi ha continuato con l’idea di accorpare le Asl 

irpine. Affidando il coordinamento al manager della città ospedaliera di tutte le strutture sul 

territorio. Spesa certa per quanto riguarda l’acquisto di strutture private da parte delle Asl. 

Questo pensando alla struttura di Moschiano. 

Quindi l’intervento di De Mita. Per lui bisogna pensare all’organizzazione dei servizi. Se non 

si recupera la razionalizzazione non si risolve nulla. E qui l’attacco forte ai Piani di Zona 

sociale. De Mita ritiene che le spese maggiori non vanno verso il servizio da erogare a chi è 

rivolto ma per la gestione “burocratica, parassitaria ed inutile”. Tutto si può risolvere negli 

ospedali con i primari bravi, non con altre soluzioni che non servono. Come il controllo 

burocratico. E serve la competizione tra pubblico e privato. Alcune di queste seconde 

strutture danno risposte positive, molte invece speculano e si organizzano soltanto per avere 

i finanziamenti. Insomma De Mita, che durante gli altri interventi ha parlato a lungo con 

Giusto, percepite solo alcune frasi che riguardavano le questioni del voto, alla Provincia e nei 

Comuni, ha posto questioni importanti. Come quando ha parlato del centro oncologico di 



 
437 

 

Mercogliano. Sul quale ci sono «intrecci di interesse tra un gruppo di napoletani che fanno 

insieme e non dico altro».  

Per De Mita la ricerca si può fare da qualsiasi posto e quindi può e deve restare a Mercogliano. 

Tufano ha esordito dicendo che lei non è nemica dell’Irpinia. Cercando quindi di chiudere la 

polemica. Ma è stata dura sul Piano sanitario che ha immaginato pensando ad una rete di 

cardiologia che può salvare la vita dei cittadini. Anche se ha detto che lei non ha mai pensato 

che il piano fosse la bibbia tanto è vero che ha avuto confronti con tutti.  

Ha spiegato perché ha realizzato un rimborso alle Asl che solo temporaneamente non 

privilegiava quelle irpine. E quindi la questione che riguardava il centro oncologico. Che deve 

restare a Mercogliano e deve ampliare gli orizzonti. A breve avrà un nuovo incontro con il 

Ministro Sirchia per chiudere questa vicenda.  

 
Redazione politica 
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          Martedì 30 Marzo 2004  

 

Tufano: niente tagli alle Asl irpine 

De Mita: manovre sul polo oncologico  

 
I mali della sanità: su questo argomento ieri si sono confrontati politici e sindacalisti nel corso 

di un convegno. Sulla mancata apertura del Polo oncologico, De Mita ha sollevato dubbi: 

«Temo che ci sia un intreccio di interessi napoletani che blocca il centro di Mercogliano». In 

merito l'assessore Tufano, ha garantito il massimo impegno, annunciando un nuovo incontro 

col ministro: «Vogliamo dare la possibilità alla realtà di Mercogliano di sopravvivere».  
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        Martedì 30 Marzo 2004 

DE MITA: INTERESSI NAPOLETANI BLOCCANO IL POLO 

ONCOLOGICO DI MERCOGLIANO  

 
A un convegno sulla sanità, organizzato dalla Cisl, Ciriaco De Mita ha dichiarato di sospettare 

che «un intreccio di interessi napoletani, abbia la convenienza a tener fuori la struttura irpina 

di Mercogliano, già attrezzata per la ricerca oncologica». Il riferimento è al polo oncologico 

che il Pascale avrebbe dovuto gestire e per il quale, viceversa, il commissario Donnorso ha 

manifestato disinteresse. «Troverei molto strano - ha detto De Mita - che la Regione pensi di 

istituire una struttura pubblico-privata che non esiste, lasciando inutilizzata quella di 

Mercogliano».  
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Martedì 30 marzo 2004 

 

«Interessi napoletani boicottano l’Irpinia»  
GIANLUCA GALASSO  

 

I mali della sanità. Su questo argomento ieri si sono confrontati politici e sindacalisti nel corso 

di un incontro organizzato dalla Cisl irpina. «L'Irpinia tra vecchia sanità e nuovo welfare» il 

tema dell'appuntamento. Dopo la relazione introduttiva del segretario generale della Cisl, 

Enrico Ferrara, hanno puntato i riflettori sulla difficile gestione della sanità in provincia di 

Avellino i due manager delle Asl irpine, Rocco Granata e Roberto Ziccardi. Enzo De Luca, 

capogruppo consiliare alla Regione della Margherita (che ieri sera ha ottenuto il prestigioso 

riconoscimento, con 28 voti, di primo eletto campano nell’assemblea federale nazionale della 

Margherita), ha sottolineato l'importanza di dare al più presto risposte all'intero comparto, 

invitando tutte le forze politiche alla collaborazione per cercare di superare gli ostacoli. Anche 

Franco D'Ercole, consigliere regionale di Alleanza Nazionale ed unica voce del centrodestra 

presente ieri al convegno, ha chiesto alla giunta di Palazzo Santa Lucia ed alla maggioranza di 

fare in fretta per risolvere i tanti problemi che si registrano. Il rappresentante del partito di 

Gianfranco Fini ha, inoltre, accusato l'assessore regionale alla Sanità, Rosalba Tufano, in 

merito al nodo del Polo Oncologico di Mercogliano.  

«Vogliamo sapere i motivi - ha detto D'Ercole - che bloccano l'apertura del Polo oncologico, 

nonostante la sottoscrizione di una convenzione». Critiche all'esponente dell'esecutivo di 

Bassolino sono arrivate dal presidente della Commissione regionale della Sanità, il diessino 

Angelo Giusto. A cui non va giù «il rapporto diseguale che c'è, dal punto di vista dell'assistenza 

sanitaria, tra un cittadino della provincia di Napoli e quello dell'Irpinia». Per il coordinatore 

campano della Margherita, Ciriaco De Mita è sbagliato il meccanismo «che da una parte 

continua a mangiare risorse e dall'altra dequalifica le prestazioni sanitarie». E poi, «bisogna 

puntare sull'organizzazione della prestazione, che se è altamente qualificata può far diventare 

un ospedale un punto di riferimento. É importante - ha proseguito De Mita - la certezza del 

pronto soccorso in qualsiasi zona. Ma allo stesso tempo è necessario capire che costa meno 

un elicottero che un ospedale». Chiaro il riferimento alle strutture di periferia «che per 

sopravvivere devono vantare prestazioni di qualità». E sulla mancata apertura del Polo 

Oncologico De Mita ha sollevato dubbi: «Temo che ci sia un intreccio di interessi napoletani 

che blocca il centro di Mercogliano». In merito l'assessore, Tufano, ha garantito il massimo 

impegno, annunciano un nuovo incontro col ministro. «Vogliamo dare la possibilità alla realtà 

di Mercogliano di sopravvivere - ha affermato Rosalba Tufano -, dopo che i nuovi vertici della 

Fondazione Pascale hanno tentato di tirarsi fuori dalla convenzione. L'impegno da parte 

nostra è notevole. Questo lo dimostra il fatto che abbiamo deciso di trasformare il Polo 

Oncologico in centro di ricerca». Per le altre strutture, la Tufano ha detto che è stata prestata 

la massima attenzione nello studio del Piano Ospedaliero «che è solo una proposta che si 

dovrà discutere con i rappresentanti di Asl e aziende ospedaliere per capire cosa serve in ogni 

determinato territorio». Dall'assessore anche la rassicurazione che saranno rispettati tutti i 

tempi per la Città Ospedaliera.  

 

Mercoledì 30 marzo 2004 
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 30 Marzo 2004  

 

 

 

IL «PASCALE» NON VUOLE RINUNCIARE ALLA GESTIONE. LA REGIONE PRESENTA OGGI 

UNA PROPOSTA AL MINISTRO 

 

Società mista per il Polo oncologico 
di Filomena Labruna 

 

Si apre qualche spiraglio positivo per il polo oncologico di Mercogliano. E’ in programma oggi 

a Roma un vertice con il ministro della Salute Girolamo Sirchia. Un summit importante per 

fare il punto della situazione. Secondo le ultime indiscrezioni l’Istituto Nazionale Tumori 

“Fondazione Pascale” di Napoli non intende rinunciare alla gestione della struttura irpina. 

 

Una soluzione per superare gli ostacoli che si frappongono al varo del Polo oncologico di 

Mercogliano è attualmente allo studio da parte della Regione Campania e sarà, probabilmente, 

avanzata, oggi, nel corso della riunione che si svolge al ministero della Sanità.  

Obiettivo del piano: la costituzione di una cordata pubblico — privata che non escluderebbe 

il Pascale, l’istituto dei tumori che non vuol rinunciare alla gestione. Intanto sulla vicenda 

vigila il presidente della quinta commissione sanità presso la Regione Campania, il consigliere 

diessino Angelo Giusto che ha incontrato l’assessore Rosalba Tufano e i vertici della 

Fondazione napoletana per avere un quadro dettagliato della situazione. Giusto condanna e 

giudica deprecabile un eventuale dietro front del Pascale, a distanza di dieci anni dall’inizio 

della vicenda e dopo che per la struttura sono stati erogati consistenti finanziamenti. 

Nell’incontro di oggi viene verificata concretamente l’intenzione delle parti. Si attendono 

risposte precise da parte del commissario della fondazione partenopea, Perrone Donnorso. 

Sulla questione pesa l’ultimatum del presidente dell’amministrazione provinciale di Avellino, 

Francesco Maselli, che minaccia di ritirare la convenzione per il comodato d’uso gratuito ex 

Ipai di Mercogliano, la struttura destinata ad ospitare il polo di ricerca.  

Il consigliere Angelo Giusto definisce assolutamente irresponsabile la posizione di Donnorso 

e si riserva ogni iniziativa tesa a garantire l’uso pubblico di un bene di grande valore e dare 

una risposta positiva alle legittime aspettative della comunità irpina. Il presidente della 

commissione sanità afferma inoltre che la regione non ha solo il compito di reperire risorse, 

ma anche di specificare quale sia la destinazione del centro. Giusto assicura che si farà carico 

in prima persona affinché venga indicato un percorso che non mortifichi la destinazione e la 

missione del Centro di Mercogliano che in ogni caso dovrà essere aperto e funzionante. 

Dinanzi al ministro le posizioni saranno chiarite in va definitiva. Il summit dunque assume 

un’importanza fondamentale per lo sblocco di una vicenda che si trascina da anni.  

 

30-03-2004 
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2 aprile 2004 

  
INTERVISTA  CON  ANGELO  GIUSTO,  PRESIDENTE  DELLA  QUINTA  COMMISSIONE  

SANITÀ  A  PALAZZO  SANTA LUCIA 

 

Polo oncologico, non ci fermeranno 
 

di Filomena Labruna 

 

La sanità in Irpinia, il futuro del polo oncologico di Mercogliano, le prospettive degli ospedali 

di Bisaccia e Sant’Angelo dei Lombardi: Angelo Giusto, presidente della quinta commissione 

Sanità della Regione Campania affronta tutti gli argomenti di stretta attualità e annuncia 

iniziative forti affinché non venga mortificata la missione del centro di Mercogliano. 

 

Domanda. Presidente Giusto ci sono possibilità concrete che il polo oncologico possa finalmente 

aprire i battenti? 

Risposta. Sono già intervenuto convocando una serie di incontri. Ritengo che la vicenda sia 

grave perché purtroppo ci è stata ribadita l’indisponibilità da parte della Fondazione 

Nazionale Tumori di Napoli a gestire la struttura. 

 

D. Una decisione che può essere revocata? 

R. Credo di no, in quanto il commissario del Pascale, Perrone Donnorso, ha spiegato le sue 

ragioni, legate essenzialmente alla mancanza di fondi. Si tratta di una posizione che mi suscita 

rabbia e amarezza in quanto sono trascorsi ben dieci anni e in questo lasso di tempo sono 

stati erogati consistenti finanziamenti affinché la struttura potesse operare. 

  

D. Quali le prospettive, considerando che anche le riunioni presso il Ministero della Sanità non 

hanno dato gli esiti sperati?  

R. Il mio impegno è di non deludere le legittime aspettative della comunità irpina. La Regione 

ha il compito di reperire risorse ed individuare la strada giusta per permettere che le attività 

del polo oncologico possano partire. In ogni caso il Centro di Mercogliano dovrà essere aperto 

e funzionante. Per raggiungere questo traguardo occorre l’impegno di tutti. 

 

D. La questione del polo oncologico è soltanto uno dei nodi da sciogliere. In Irpinia esiste in 

problema irrisolto degli ospedali di Bisaccia e Sant’Angelo dei Lombardi.  

Poco fa ha chiamato G dicendo che faranno R. La nostra intenzione è di mantenere l’ospedale 

di Ariano come Dea di primo livello, con una previsione di potenziamento delle divisioni e di 

incremento dei posti letto. In Alta Irpinia non si possono concepire due strutture con uguali 

specificità. Bisaccia potrà ospitare un polo di riabilitazione e Sant’Angelo dei Lombardi un 

polo di emergenza. Alla base di queste scelte vi sono ragioni di carattere geografico, 

valutazioni tecniche effettuate da esperti del settore sanitario che conoscono bene il 

territorio. 
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D. E le polemiche sulla inadeguatezza delle risorse destinate alle Asl irpine?  

R. E’ un riparto che ha penalizzato le aziende sanitarie della nostra provincia ed è gravissimo. 

Occorre una maggiore attenzione da parte della Regione verso le zone interne e soprattutto 

verso il mondo della sanità che necessita di interventi concreti da parte delle forze politiche 

ed istituzionali. Il mio impegno è di vigilare e attivarmi affinché questo accada. Il primo passo 

riguarda il piano ospedaliero. Giovedì valuterò il risultato delle audizioni effettuate.  

  

2-04-2004 

 

 

 

 

 
3 aprile 2004 

CRONACHE 

Genova, cacciato Lucio Luzzatto, oncologo di fama mondiale 

Licenziato il primario tornato dagli Usa 
 

L’accusa: manteneva una consulenza. La replica: no, non tolleravano che difendessi i 

biologi. Appello di Dulbecco 

 

Richiamato per lavorare in Italia e poi «cacciato via». Così finisce la breve esperienza 

all’istituto Tumori di Genova di Lucio Luzzatto, 67 anni, genetista ed ematologo di fama 

mondiale, tornato 3 anni fa dal Memorial Sloan Kettering Cancer Center di New York anche 

per motivi sentimentali. Concludere la carriera nella città natale. Un cervello in fuga 

riconquistato. La storia si è conclusa tre giorni fa, con una lettera di licenziamento in tronco 

spedita dal commissario straordinario, Maurizio Mauri. 

 

Il mondo scientifico è in subbuglio. È subito scattata una raccolta di firme a sostegno del 

collega, personaggio stimato, curriculum aureo, corteggiato dagli americani. Chiedono al 

ministro della Salute di rimetterlo al suo posto, parlano di «errore grave che finirebbe per 

pesare sull’intera comunità scientifica nazionale». Tra i primi ad unirsi all’appello, il premio 

Nobel Renato Dulbecco. Girolamo Sirchia risponde: «Faremo un’indagine per capire cosa è 

avvenuto e tentare un recupero. Sapevo che fossero in lite, non credevo si arrivasse a tanto». 

 

Luzzatto è stato sollevato dall’incarico perché, secondo Mauri, pur avendo con l’Istituto 

genovese un rapporto in esclusiva manteneva una consulenza con lo Sloan Kettering. Negli 

ultimi mesi tra lui e il manager i rapporti si erano incrinati. Il genetista nominato quando 

ministro della Sanità era Rosy Bindi e il commissario arrivato a Genova quando nello stesso 

dicastero c’era Umberto Veronesi non erano in sintonia sul futuro dell’Istituto. La situazione 

è precipitata a novembre, per una delibera con cui Mauri, in applicazione di una legge, 

intendeva chiedere a circa 100 ricercatori senza laurea in medicina, ma biologi, di restituire 

5 anni dello stipendio ricevuto in più. «Ho insistito perché si trovasse una soluzione diversa, 

ritenevo ingiusto mortificare quei giovani. Da allora sono diventato oggetto di 
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punzecchiature» , racconta Luzzatto. Mauri è in silenzio stampa. Per riavvicinare le parti il 

ministro della Salute Girolamo Sirchia aveva inviato un uomo di fiducia, avvocato. Inutile. 

Gli scienziati accusano: «Luzzatto oltre ad aver investito tutte le sue energie nel rilancio 

dell’Istituto gode a livello internazionale di stima e fiducia eccezionali. L’accusa di non aver 

dedicato il suo impegno all’Istituto è inverosimile. Il suo licenziamento appare in contrasto 

con le dichiarazioni del ministro Moratti e del governo a favore del rientro in Italia dei 

cervelli». E ancora: «Le gravi difficoltà incontrate dall’Italia negli ultimi anni dimostrano che 

un Paese avanzato non può fare a meno di una ricerca di alto profilo. 

Azzerare in modo pretestuoso la direzione dell’Istituto costituisce un errore grave che 

finisce per mettere in dubbio le 

prospettive di sviluppo e 

riqualificazione. Una corretta 

politica della scienza richiede che 

Lucio Luzzatto resti al suo posto». Il 

genetista Giuseppe Novelli 

aggiunge: «Il licenziamento di 

Luzzatto è un fatto preoccupante. 

Anche tra i direttori scientifici degli 

Ircss vi sono molti professori che 

non hanno lasciato l’insegnamento 

universitario». Hanno firmato 

l’appello per la riassunzione, oltre a 

Dulbecco, Riccardo Cortese, Pablo 

Amati, Catello Polito, Giovanni 

Romeo, Francesco Blasi, Claudio 

Bordignon, Andrea Ballabio, Edoardo Boncinelli, Roberto Di Lauro, Pier Giuseppe Pelicci, 

Roberto De Fez, Giovanni Cesareni, Novelli, PierPaolo di Fiore, Daniela Toniolo, Jacopo 

Meldolesi, Franco Salvatore, Claudio Schneider. L’elenco si allunga di ora in ora. 

 

Margherita De Bac  
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SIRCHIA AI RAGGI X / I DUBBI DELLA SCIENZA SULLA "MORTE 

CEREBRALE" TUTTI VIVI  
 

La tragedia di Annalisa Durante, la quattordicenne di Forcella 

uccisa per sbaglio dai killer, e la donazione dei suoi organi, 

fanno nuovamente divampare la polemica mai sopita fra i 

sostenitori dei trapianti e la vasta parte del movimento 

scientifico che in una recente "Dichiarazione internazionale" 

diffusa in 19 Stati spiega perché si oppone alla dichiarazione di 

"morte cerebrale". Ecco le loro straordinarie testimonianze.  

 

DI RITA PENNAROLA  

 

Il fax arriva intorno a mezzanotte con la dicitura "urgente" bene in evidenza. La Lega 

nazionale contro la predazione di organi a cuore battente si scaglia contro i medici che stanno 

effettuando l'espianto degli organi sul corpicino di Annalisa Durante, la quattordicenne 

gravemente ferita, poche ore prima, nel corso di un agguato di camorra, a Forcella, che aveva 

come bersaglio il diciannovenne Salvatore Giuliano, nipote di don Luigi 'o Lione, per anni 

incontrastato capoclan del quartiere ed oggi collaboratore di giustizia. Una cronologia 

dell'orrore: intorno alle 23 di sabato 27 marzo Annalisa sta chiacchierando con le amiche nei 

pressi di casa sua, in via Vicaria Vecchia. All'improvviso l'inferno, due giovani in motorino 

sparano all'impazzata cercando di colpire Giuliano. La ragazza finisce lungo la traiettoria di 

un proiettile che le si conficca nella nuca. Trasportata al Loreto Mare appare subito in 

condizioni disperate. Meno di 24 ore dopo, la domenica sera alle 19 e 22, il bollettino sanitario 

emesso dall'ospedale informa che la giovane "non é morta, ma in coma irreversibile". "Di 
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fronte alla ineluttabilità del destino di Annalisa - annotano le agenzie - il cui cervello é secondo 

i medici irrimediabilmente danneggiato, il padre e il parroco (don Luigi Merola, ndr) avevano 

riferito ai giornalisti che la ragazza era morta. E avevano chiesto l'autorizzazione ai funerali. 

Ma, sebbene le sue condizioni non lascino spazio ad alcuna speranza, i medici hanno riferito 

che la ragazza rimane in osservazione in ospedale e non é ancora stata dichiarata la morte 

cerebrale". 29 marzo. Alle 10 e 33, nuovo lancio d'agenzia: "Il direttore generale della Asl 

Napoli 1 Angelo Montemarano fa sapere che sono state avviate le procedure tanatologiche 

per verificare se ci sia o meno morte cerebrale". Alle 12 e 30 Giannino, il padre di Annalisa, é 

al Loreto Mare. Vi rimane appena 10 minuti: il tempo per parlare con Maurizio Postiglione del 

reparto di rianimazione ed accettare di donare gli organi della ragazza. Un convincimento 

maturato con l'assistenza spirituale del giovane parroco, rimasto sempre accanto alla 

famiglia. Quella stessa notte il fegato viene trapiantato su un quattordicenne di Ragusa. Cuore 

e polmoni raggiungono un bambino romano in fin di vita, mentre destinazioni diverse 

seguiranno reni e cornee espiantati alla giovane.  

 

 

LO SCHIANTO  

Di fronte alle due, tre vite riavviate alla speranza, resta l'abisso di un'incertezza, di un dubbio 

mai definitivamente risolto dalla scienza. Che cosa é realmente la "morte cerebrale"? Quanti 

ammalati si sono "risvegliati" proprio da quello stato? E perché esistono tanti rianimatori che 

in diverse parti del mondo si oppongono con fermezza agli espianti? "Il termine "coma 

irreversibile" - attaccano alla Lega Antipredazione, l'associazione fondata nel 1985 a Bergamo 

da Nerina Negrello, che oggi conta cinquecentomila sottoscrittori di appelli - scatta subito per 

la povera gente, ma non é mai pronunciato per i politici e per le persone importanti. Per loro 

vige la speranza a oltranza, con ricoveri protratti a lungo, senza fretta. Tutto questo é 

indicativo di una crudele funzione dei proletari, destinati al ricambio di organi all'interno di 

questa società di predatori". Le ragioni scientifiche alla base di questa lotta - condotta per 

ridare la speranza agli "ultimi", a coloro che già prima occupavano posizioni marginali nella 

scala sociale e che dopo la malattia o l'incidente si trovano ancor più indifesi - sono state da 

tempo enunciate e dettagliate attraverso decine di ricerche scientifiche, testi, storie vere. Il 

documento più recente é la Dichiarazione internazionale di opposizione alla morte cerebrale 

promossa un paio d'anni fa negli Stati Uniti dal Movimento Cure presieduto da Earl E. 

Appleby. Firmata da 120 personalità e sostenuta in 19 Stati, la Dichiarazione era sorta in 

seguito al discorso pronunciato da Giovanni Paolo II il 29 agosto 2000 dinanzi al Congresso 

internazionale della Società dei Trapianti. "Gli organi vitali non possono essere prelevati che 

ex cadavere - aveva detto il Papa - cioé da un individuo certamente morto. Comportarsi 

diversamente significherebbe causare intenzionalmente la morte del donatore, prelevando i 

suoi organi". Ed é proprio su come sia possibile accertare se un individuo é "sicuramente 

morto" che nasce il tormentato conflitto fra i trapiantisti, da un lato, e il movimento per la vita, 

sul versante opposto. Fra questi ultimi, i ricercatori Paul Byrne (Usa), Cicero Coimbra 

(Brasile), David W. Evans (Inghilterra), Jodef Seifert (Liechtenstein), Yoshio Wanatabe 

(Giappone) e gli italiani Giuseppe Bartolini, Massimo Bondì, Maria Luisa Robbiati. Insieme agli 

scienziati, a firmare la Dichiarazione sono stati alti esponenti del clero internazionale. 

"Nessuno dei mutevoli protocolli del cosiddetto "criterio neurologico" per determinare la 

morte - si legge nel documento - soddisfa le condizioni descritte dal Papa per una "rigorosa 

applicazione" dell'accertamento "della completa e irreversibile cessazione di tutte le funzioni 
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dell'encefalo"". "In sintesi - continuano i firmatari - la morte cerebrale non é la morte e la 

morte non dovrebbe essere mai dichiarata se non in presenza della distruzione dell'intero 

cervello e contemporaneamente dei sistemi respiratorio e circolatorio". Ancora: "Affinché gli 

organi vitali siano adatti al trapianto devono essere organi viventi rimossi da esseri umani 

viventi. (...) Le persone condannate a morte con la dichiarazione di "morte cerebrale" non 

sono veramente morte" ma, al contrario, sono "certamente vive"". "Parliamoci chiaro - 

aggiunge Massimo Bondì, per quarant'anni chirurgo in prima linea e poi primario al San 

Giovanni di Roma - la fretta con la quale vengono effettuati gli espianti é dovuta al fatto che 

molte ore di ventilazione artificiale danneggiano gli organi da trapiantare. E così, invece di 

eseguire ripetuti accertamenti sul paziente in coma e verificare la reale entità ed evoluzione 

delle sue lesioni cerebrali nel tempo, si preferisce sottoporlo celermente all'espianto". Tra le 

richieste avanzate con forza in questi anni da Bondì, quella di reperire risorse per creare in 

Italia almeno un centro attrezzato per ammalati in coma profondo. "Sono i più fragili ed 

esposti, ma non tutti privi di speranze. Ecco, vorrei che un giorno i familiari potessero 

scegliere di portare il loro caro in una struttura attrezzata, quando vengono sottoposti a 

richieste perentorie di autorizzazione all'espianto di fronte alle quali non sono in grado di 

assumere, nell'immediatezza del loro dramma, la decisione giusta". "Quel che é peggio - 

aggiunge Stefania Dente, rianimatrice napoletana del gruppo Medici senza Frontiere - é che 

in Italia su questo delicato versante anche il medico non può scegliere: la nostra legge non 

prevede alcuna obiezione di coscienza, come avviene ad esempio nel caso degli aborti". "E 

questo - tiene a sottolineare Bondì - la dice lunga sulla natura impositiva di una norma pensata 

solo per dar vita ad un gigantesco business. Non si vuol capire che il futuro é negli studi sulle 

cellule staminali e che bisogna attendere". Il professore tiene a ricordare gli studi effettuati 

negli Stati Uniti su circa 500 individui espiantati: i ricercatori che decisero di studiare i loro 

cervelli scoprirono che in molti casi (tutti documentati, ndr) le lesioni cerebrali potevano 

essere recuperate. Altro motivo di scontro fra trapiantisti e potenziali obiettori sono i dati 

ufficiali sulla allarmante casistica di malattie contratte dai trapiantati in seguito alle cure 

antirigetto, che deprimono il sistema immunitario, rendendoli in qualche modo simili agli 

ammalati di Aids. Più che sofferto il dibattito, intanto, anche in seno alla Chiesa, con giovani 

preti di frontiera (come don Luigi Merola) che testimoniano la speranza di salvare altre vite 

grazie alle donazioni e, dall'altro lato, una fronda crescente di cattolici schierati in difesa di 

quella vita che c'é ancora, di quel cuore che batte, dell'ipotesi di un "risveglio" che la scienza, 

ad oggi, non é in grado di smentire completamente. Ne é convinto, ad esempio, Ugo Tozzini, 

un ingegnere napoletano divenuto ora oblato benedettino presso il monastero francese di Le 

Barroux, che ha recentemente dato alle stampe, per l'editrice partenopea Grafite, Mors tua 

vita mea. Un titolo che é già un pugno nello stomaco. Il saggio nasce dal lungo lavoro di ricerca 

effettuato per la stesura di una tesi di Magistero in Scienze Religiose: partendo dalla 

considerazione che "le norme medico legali e gli accertamenti diagnostici, come si deduce 

dalla letteratura specialistica prodotta da una parte qualitativamente importante e 

autorevole della comunità scientifica internazionale, dimostrano che il concetto-criterio di 

morte cerebrale é ambiguo e controverso", Tozzini giunge a definire tale concetto "una 

mostruosità scientifica, giuridica ed etica", come dimostra anche nella prefazione Luca Poli, 

presidente del Movimento per la vita di Trento. Argomento centrale: la necessità - 

universalmente riconosciuta - di effettuare anestesia o "curarizzare" il paziente durante il 

prelievo degli organi per frenare le sue reazioni: dalla sudorazione all'aumento tumultuoso 

del battito cardiaco e della pressione sanguigna, fino al movimento inconsulto degli arti, 
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definito in medicina il "segno di Lazzaro". "Mentre si trovavano in quel preciso stato di 

cosiddetta "morte cerebrale" - sottolinea Negrello - alcune donne hanno portato avanti la 

gravidanza e partorito. Non si può definire così la morte". Un confronto che scuote gli animi 

di teologi e ricercatori, ma che - come dimostrano le cronache - non sembra toccare la classe 

medica italiana, dove i casi di "obiezione di coscienza" , in caso di espianto, si contano sulla 

punta delle dita. E un motivo c'é.  

 

LE CARRIERE  

"I chirurghi - spiegano alla Lega di Bergamo - sono ricattati da una legge iniqua, la numero 91 

del 1999, che conferisce alle Regioni il potere di revocare l'idoneità al trapianto ed ai relativi 

finanziamenti a quelle strutture che abbiano eseguito meno del 50 per cento dell'attività 

minima prevista dagli standard stabiliti dal ministro della Sanità". Quello della produttività 

resta un punto chiave nel sistema del "trapiantificio" nazionale. Prova ne sia la massa di 

critiche piovute un paio d'anni fa su Ignazio Marino, il trapiantologo siciliano emigrato a 

Philadelphia e dichiaratosi "un cervello in fuga dall'Italia". A Marino autorevoli colleghi 

replicarono infatti con accuse di "scarsa produttività": "é stato costretto a dimettersi perché i 

suoi 120 trapianti sono costati 120 milioni di euro. Con gli stessi soldi qualsiasi altro centro 

avrebbe fatto faville". E proprio dal gigantesco apparato scientifico ed organizzativo 

necessario per i trapianti - con folgoranti carriere, apertura di reparti e relativi primariati, 

senza contare il vorticoso giro di miliardi collegato ai farmaci antirigetto - è partita 

l'escalation dell'attuale ministro della Salute. Girolamo Sirchia, 71 anni, lavora fin da 

giovanissimo al Policlinico di Milano, dove nel '69 si specializza in immunoematologia. Nel '72 

fonda il NITp, Nord Italia Transplant, la prima società che si occupa del reperimento di organi 

per il trapianto. Poco più tardi nascerà un'omologa iniziativa per il Sud guidata da Raffaello 

Cortesini, di provata fede Opus Dei e da sempre rivale scientifico di Sirchia. "Il vero problema 

del trapianto - dichiara in quel periodo il futuro ministro - é il folle numero di documenti che 

occorre reperire per il prelievo dal donatore". Ed annuncia iniziative finalizzate a "mettere i 

servizi di anestesia in grado di occuparsi delle possibili donazioni", prefigurando la figura del 

"transplant coordinator". Considerato nella koiné accademica italiana come il vero padre 

delle leggi sui trapianti (varate nel 1990 e poi nel '94, più quella del '99 sul "silenzio assenso", 

tuttora controversa e mai perfezionata), a inizio 2000 Sirchia ingaggia un duro braccio di ferro 

con la direzione dell'Ospedale Maggiore di Milano che voleva metterlo in pensione per 

sopraggiunti limiti di età. Il giudice del lavoro gli dà ragione, restituendolo alla sua funzione 

sanitaria per un ulteriore triennio. Fa di più Silvio Berlusconi, che giusto un anno dopo chiama 

il professor Sirchia, già ex assessore ai Servizi sociali del Comune di Milano nelle giunte 

targate Polo, a guidare il dicastero della Sanità. Ottimo il rapporto con l'altro nume della sanità 

privata in Italia, il suo predecessore nei governi del centro sinistra Umberto Veronesi. Al 

punto che la prima telefonata dopo la nomina è per lui: "Non illuderti di restare a guardare, 

perché avremo spesso bisogno della tua collaborazione", gli dice scherzando Sirchia, che con 

Veronesi ministro aveva collaborato, fra l'altro, come membro della Commissione nazionale 

sulle cellule staminali. Dal vertice di Lungotevere Ripa Sirchia non ha mai smesso di battersi 

per incrementare l'attività trapiantistica in Italia. Attualmente la sua creatura, il NITp, copre 

un'area da 18 milioni di abitanti "e può contare - dicono le cifre ufficiali - su 115 Rianimazioni, 

42 Unità di Trapianto (16 di rene, 5 di rene-pancreas, 8 di fegato, 6 di cuore, 1 di cuore-

polmoni e 6 di polmoni) in 16 Ospedali, 6 Centri Regionali di Riferimento e un Centro 

Interregionale di Riferimento". Molteplice la gamma delle funzioni: "gestione delle liste 
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d'attesa per i vari organi, tipizzazione del donatore e prove di compatibilità, allocazione degli 

organi, coordinamento dei trasporti, raccolta dei dati del donatore e del paziente prima e 

dopo il trapianto". Il sostegno del dicastero Sirchia a questa come ad altre strutture operanti 

da Nord a Sud della penisola si concretizza oggi in una massiccia campagna di propaganda e 

comunicazione varata appena qualche settimana fa e significativamente intitolata "Dai valore 

alla vita".  

 

Florio era stato appena nominato Direttore Generale 

Dalla cartellonistica agli spot tv, fino agli avvisi su quotidiani e periodici, nessuno sforzo è 

stato risparmiato per "aumentare la fiducia dei cittadini verso il sistema dei trapianti, 

incentivare le dichiarazioni di volontà favorevoli alla donazione di organi e diminuire le 

opposizioni al prelievo". Non ha dubbi l'affascinante Antonella Cinque, napoletana, cui il 

ministro ha affidato il lancio e coordinamento dell'intera iniziativa dopo averla fortemente 

voluta, nel luglio dello scorso anno, a capo del Dipartimento prevenzione e comunicazione del 

ministero. Un ruolo di primissimo piano per la bionda funzionaria, che fin dal suo 

insediamento Sirchia aveva chiamato accanto a sé con la qualifica di "segretario tecnico e 

consigliere per le relazioni esterne del ministro". Classe 1961, laureata in legge, Cinque 

proviene dai ranghi di Farmindustria ed oggi annovera al ministero anche altri, prestigiosi 

incarichi: dalla presidenza del "Comitato di esperti in comunicazione e programmazione 

televisiva" a quella del "Comitato tecnico per le campagne sull'Aids", fino alla presenza nel 

consiglio d'amministrazione dell'Istituto Superiore di Sanità. I suoi biografi, intenti a 

rintracciarne le prestigiose credenziali, la troveranno fino al 1995 intenta ad amministrare la 

società in accomandita semplice Top Class Service, sigla romana da appena 2.500 euro e 

spiccioli in dote fondata nel '91 insieme al socio accomandatario Salvatore Pascale, 

sessant'anni, romano. Lo scopo era quello di "prestare consulenze nel settore turistico 

alberghiero e viaggi, con particolare riferimento alla promozione, predisposizione, assistenza 

di detti servizi in Italia e all'estero". Ma il suo sogno - dice chi ne conosce il carattere tenace - 

era di volare ben più in alto. "E così oggi - racconta Dagospia, il sito più visitato d'Italia, messo 

su da Roberto D'Agostino - il vero ministro della salute è lei, Antonella Cinque". "Si dice - 

aggiungono perfidi i Dago boys - che lei sia l'unica a tener testa a Sirchia. (...). Non é difficile 

notarla, nell'auto blu del ministro, sul sedile posteriore della macchina, mentre spiega a lui, 

assiso accanto all'autista, cosa bisogna fare...". Contestuale alla nomina di Antonella Cinque ai 

vertici del Dipartimento Comunicazione é stato l'avanzamento proposto ed ottenuto da 

Sirchia per il cosentino Raffaele D'Ari, presente al ministero della Sanità fin dal lontano 1969 

dopo gli esordi al dicastero delle Poste. Ex commissario straordinario dell'Istituto per i tumori 

Pascale di Napoli, D'Ari il 3 luglio 2003 diventa capo del Dipartimento per la Qualità, 

insediandosi nell'olimpo delle figure dirigenziali di stretto entourage del ministro. Accanto a 

Cinque e D'Ari troviamo Vittorio Silano che, reggendo il Dipartimento dell'Innovazione, 

completa la terna di vertice. Napoletano, 64 anni, Silano proviene dalla Cuf, la Commissione 

Unica per il Farmaco, ma siede da tempo anche nell'Istituto Superiore di Sanità. Del Consiglio 

Superiore di Sanità fa parte invece Raffaele Perrone Donnorso, altro fedelissimo di Sirchia 

catapultato a fine dello scorso anno - con una mossa a sorpresa, che non ha mancato di 

provocare mal di pancia nelle stesse fila del Polo - alla guida dell'Istituto Pascale di Napoli in 

sostituzione del commissario straordinario Sergio Florio, anche lui di area Polo, rimosso con 

un provvedimento ad horas. Origine napoletana, classe 1939, Perrone Donnorso tiene a 

ricordare gli studi compiuti alla Nunziatella ed i trascorsi da paracadutista, come si conviene 
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al figlio di un ufficiale dell'esercito. La sua carriera scientifica lo vede scalare il cursus honorum 

nel settore dell'anatomia patologica. Divenuto ben presto primario proprio in questa branca, 

va ad assumere e reggere la presidenza dell'Anpo, il potente sindacato dei primari italiani. A 

metà anni novanta lo troviamo tra i soci della srl romana Pathology Service, 20 milioni di 

capitale, destinata ad "allestimento di preparati istologici e citologici", nonché alla "gestione 

di case di cura medico specialistiche, centri medici, gabinetti di analisi". Con lui ci sono altri 

tre anatomo patologi: Maria Enrica Martini, Alberto Fabiano, 52 anni, foggiano, 

amministratore della società (poi andata in liquidazione) ed iscritto al Rotary Ovest di Roma 

proprio come l'altro socio, Mario Alberto Dina, esperto della medesima disciplina 

specialistica. Presente nel team di Pathology Service insieme alla figlia Mariangela, oggi 

pediatra, Dina era stato consulente della commissione parlamentare d'inchiesta insediata 

nell'89 per stabilire la data esatta del decesso del pilota di quel Mig libico legato alla tragedia 

di Ustica. Anche durante gli anni in cui era attiva la sua società privata, Perrone Donnorso - 

iscritto, fra l'altro, all'Arciconfraternita dei Pellegrini di Napoli insieme a migliaia di confratelli 

magistrati, medici, avvocati e militari - non ha mai smesso di dedicarsi alla sanità pubblica ed 

ai relativi incarichi. Fino ad accumulare, oggi, un numero impressionante di cariche: 

vicepresidente della Sezione Programmazione Sanitaria al Consiglio Superiore di Sanità 

(accanto al presidente Mario Condorelli, anche lui partenopeo doc); primario di Anatomia 

patologica agli Istituti Fisioterapici Ospedalieri di Roma, commissario straordinario sia 

all'Istituto Spallanzani, sempre nella capitale, che al Pascale di Napoli; direttore del Centro 

Speciale per il Bioterrorismo, un organismo nazionale voluto da Sirchia durante l'emergenza 

Sars dello scorso anno. Dulcis in fundo, Donnorso siede anche ai vertici della Figc, la 

Federazione Italiana Gioco Calcio, come componente della commissione medico 

infortunistica. "Efficiente, decisionista, drastico". Così lo descrivono quelli che hanno lavorato 

con lui per anni. Ma anche fra loro c'é qualcuno che comincia a chiedersi - specialmente dopo 

l'investitura al comando della "patata bollente" Pascale - se Perrone Donnorso sia già riuscito 

a procurarsi il dono dell'ubiquità. Staremo a vedere.  
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SIRCHIA AI RAGGI X - IL CASO "PASCALE" ADDA VENI' PERRONE  

Dopo la subitanea rimozione dell'ex commissario Sergio Florio, all'Istituto per i Tumori di 

Napoli arriva un fedelissimo del ministro Girolamo Sirchia, esperto fra l'altro in 

bioterrorismo. E subito scatta la protesta di medici e paramedici su bubboni come consulenze 

d'oro, vigilanza e Fondazione. Vediamo perché.  

 

DI FURIO LO FORTE  

 

L'ennesimo terremoto si sta abbattendo sul già martoriato Istituto per i Tumori Pascale di 

Napoli, che ha scritto nel corso degli ultimi dieci, quindici anni, alcune delle pagine più nere 

della malagestione sanitaria in Italia. A cominciare dai tempi di sua maestà Ferruccio De 

Lorenzo, padre del futuro ministro Francesco, nonché piduista conclamato e "feudatario" 

unico del Pascale, dove ancora oggi esercita la professione di medico un nipote. Per poi 

passare alle bufere giudiziarie che hanno investito gli amministratori di turno, con tanto di 

ricorsi in carta bollata che tornano addirittura oggi alla luce. Come quello dell'ex manager 

Giuseppe Ferraro, recentemente riabilitato dal Consiglio di Stato e ben deciso a contendere la 

guida dell'Istituto tanto al decisionista Raffaele Perrone Donnorso (vedi pezzo di apertura), 

quanto al defenestrato Sergio Florio, già incamminato sulla stessa strada dei ricorsi e 

fiducioso in un pieno reintegro a breve. Particolarmente gradito ai camici bianchi del 

nosocomio soprattutto per la politica delle "porte aperte" messa in atto fin dal primo giorno, 

improntata ad un'ampia e generalizzata pratica del dialogo, Florio ha lasciato rimpianti un po' 

ovunque, accentuati dal metodo brusco adottato dal ministro nel dare corso alla sua 

rimozione, con la motivazione ufficiale di "incompatibilità" rispetto alla sopraggiunta nomina 

di presidente in una Asl molisana. "Se parliamo di incompatibilità - ringhia un medico lungo i 

corridoi - che dire allora di Perrone Donnorso e delle sue almeno quattro o cinque cariche 

contemporanee?...". Ma ad attirare strali sul nuovo commissario straordinario sono state 

soprattutto alcune fra le sue prime iniziative. Si comincia con l'insediamento di un nuovo 

Nucleo di Valutazione della produttività del personale. Un organismo già esistente, ma 

rivitalizzato da Perrone Donnorso attraverso la creazione di un comitato ad hoc, costituito da 

esperti provenienti da fuori Napoli "e perciò - sibilano in ospedale - tutti spesati dall'Istituto 

non solo per i viaggi, ma anche per il soggiorno periodico negli hotel più prestigiosi del 

lungomare o di Posillipo, senza contare i pranzi di lavoro nei più rinomati locali della città". 

Un particolare che ha infiammato gli animi soprattutto perché trapelato 

contemporaneamente alla notizia del taglio dei ticket mensa ai dipendenti e di alcuni 

emolumenti residui 2003 previsti in busta paga per i primi di quest'anno. Provvedimenti poi 

rientrati in seguito alla proclamazione di uno sciopero ed alla successiva trattativa con le 

rappresentanze sindacali. Spese a parte, ciascun componente del nuovo Nucleo di 

valutazione, scelto "in via fiduciaria" da Perrone Donnorso, percepirà un compenso annuo 

compreso tra i 20 mila euro per i quattro membri e i 23 mila circa per il presidente. Questo 

delicato ruolo é stato affidato a Luciano La Camera, milanese, esperto di produttività 

aziendale attraverso Pricewaterhouse-Coopers, filiale italiana della omonima multinazionale, 

di cui è responsabile. E veniamo all'identikit dei membri che, insieme a La Camera, dovranno 

valutare l'efficienza dei quasi mille tra medici, paramedici ed amministrativi in forze al 

Pascale. Partiamo da Erasmo Rondanelli, cui non poteva di certo mancare la piena fiducia di 

Perrone Donnorso. Insieme sono stati infatti per lungo tempo al vertice dell'Anpo, forte sigla 
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sindacale dei primari italiani ed impegnati in estenuanti contrattazioni con il governo. 

Primario di Anatomia Patologica all'ospedale di Grosseto, Rondanelli vede balzare il suo nome 

all'onor delle cronache a fine anni ottanta. Per una strana coincidenza del destino, é lui il 

medico inviato nel luglio 1980 sulla Sila ad affettuare l'autopsia per stabilire la vera data del 

decesso del pilota libico schiantatosi nello stesso periodo (o, forse, lo stesso giorno) del 

disastro di Ustica. Una circostanza mai definitivamente chiarita. Ma proprio in quella veste 

Rondanelli venne ascoltato dalla commissione parlamentare d'inchiesta ed in particolare dal 

suo massimo consulente scientifico, l'anatomo patologo Mario Alberto Dina. Vale a dire (vedi 

articolo di apertura) lo stesso collega che insieme a Perrone Donnorso deteneva il capitale 

della srl Pathology Service di Roma. E' primario anche Adriano Ramello, altro componente 

della nuova task force, nefrologo al Mauriziano di Torino (l'ospedale finito nel mirino della 

magistratura per voragini gestionali), numero due Anpo e superesperto di trapianti. Ancora, 

Luigi Perroni, docente di Infettivologia alla Sapienza nonché componente del Centro Studi 

Roma Europa 2000, bizzarra associazione attiva a fine anni novanta con fini ambiental-

mondani. Infine Salvatore Cirignotta, direttore del Dipartimento sociale alla Regione Lazio 

guidata da Francesco Storace, docente nelle scuole di Polizia penitenziaria ma soprattutto 

membro del Comitato etico allo Spallanzani, dov'é commissario straordinario Perrone 

Donnorso.  

 

BIO PRESTO  

Ed è dai colleghi dello Spallanzani che i lavoratori inferociti del Pascale hanno attinto qualche 

notizia sul nuovo conducador. andando a rispolverare - tanto per farsi un'idea - le vibrate 

proteste del 2002, quando si cominciò a ventilare nell'importante nosocomio romano per 

malattie infettive la chiusura del reparto pediatrico, con relativo sbarco dei piccoli degenti 

nelle corsie degli adulti, la soppressione dell'asilo nido ed i conseguenti tagli del personale. 

"Queste politiche - urlavano forte i Cobas - sono solo una parte del disegno più generale che 

non sono intende far pagare alle masse popolari la crisi delle industrie italiane, ma cerca 

anche di trarre il massimo profitto da attività come la lotta alle malattie e l'assistenza ai più 

deboli: anziani e bambini". Nonostante la pioggia di interrogazioni parlamentari sul caso 

Spallanzani (fra gli altri, il Verde Paolo Cento e Giovanni Russo Spena di Rifondazione), per 

iniziativa di Perrone Donnorso il reparto di Pediatria - l'unico del Centro Sud nel suo genere - 

fu poi effettivamente smantellato per far posto al Centro sul Bioterrorismo, definito dalla Cgil 

medici "un cavallo di Troia per l'ingresso di capitali privati, industrie del biotech, colossi 

farmaceutici". Lo scorso anno é stato proprio il ministro Girolamo Sirchia ad inaugurare il 

nuovo presidio per il trattamento di agenti patogeni letali "con un primo finanziamento - 

protestava il coordinamento comprendente, fra gli altri, Rete Lilliput, Banca Etica e Tribunale 

per i Diritti del Malato - da 25 milioni di euro la cui provenienza non é nota, ma fonti 

ministeriali fanno riferimento ad una multinazionale americana". Aspra la battaglia anche sul 

fronte della sicurezza di ammalati e lavoratori, con una postazione strategica sul 

bioterrorismo allocata nel bel mezzo di un ospedale pubblico "e non in strutture militari 

dismesse". "Un problema che ritorna oggi da noi - dicono al Pascale - con l'arrivo di Perrone 

Donnorso circondato da una duplice scorta, proprio per i rischi connessi alla sua carica di 

vertice nazionale sul bioterrorismo". Il quale, aggiunge qualcuno, sarebbe in rampa di lancio 

per la stessa carica a livello di Unione Europea.  
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LARGO ALLA SECURITY  

La sicurezza, comunque, non è mai troppa. Lo sa bene il neo commissario, che all'indomani 

del suo arrivo finisce al centro di nuove, furiose polemiche proprio sull'appalto per il sistema 

di vigilanza interna. La storia suona tutt'altro che nuova, nel Napoletano: strani furti di 

computer, mai verificatisi prima, inducono i nuovi vertici del Pascale a dotarsi di una "polizia 

privata" che 24 ore su 24 possa proteggere persone e cose nell'Istituto da ulteriori 

aggressioni. Più originale sembra piuttosto il metodo prescelto da Perrone Donnorso per 

individuare la ditta cui affidare l'incarico. "Contrariamente a quanto previsto dalla normativa 

in materia e precisamente dal decreto legge del 25 febbraio 2000 - puntualizzano alcuni 

sindacalisti - non é stata espletata alcuna gara d'appalto ed il servizio di vigilanza é stato 

affidato alla Security Service Sud con l'unica motivazione che analoga prestazione viene già 

svolta dalla stessa ditta all'azienda ospedaliera Cardarelli". Si tratta, nel caso del Pascale, di 

14 uomini armati per una spesa presunta pari ad oltre 4.000 euro al giorno, che ammontano 

ad un totale di circa 124 mila euro su base mensile. Sede a Fuorigrotta, oltre due miliardi di 

vecchie lire come capitale sociale, Security Service Sud é una srl che fa capo all'imprenditore 

Renato Mongillo, 57 anni, ed alla sua Security Service, con quartier generale a Gallipoli, nel 

Leccese, ed una collocazione politica in area Ulivo. Per Mongillo i problemi cominciano 

quando quattro anni fa accetta di rilevare La Metropoli, una delle tante società di vigilanza 

fallite all'ombra del Vesuvio, ed i suoi 500 lavoratori. Vicende finite all'attenzione dei 

magistrati, che sull'intera procedura di acquisizione della Metropoli hanno aperto un corposo 

fascicolo d'inchiesta.  

 

SOLO CASINI  

Non meno incandescenti le polemiche innescate al Pascale dall'affaire ristrutturazione, che 

vanno ad aggiungersi al fuoco incrociato di qualche anno fa sull'appalto affidato alla Sifra Sud, 

l'azienda edile partenopea al centro di un carteggio tra i vertici del Pascale e la prefettura di 

Napoli, che indicava i possibili collegamenti "a rischio" dell'impresa. Perrone Donnorso 

azzera la questione fermando le opere di ristrutturazione. Poi però fa di più: affida ad un pool 

di architetti romani il compito di progettare abbattimento e ristrutturazione dell'antica 

palazzina scientifica, storico riferimento dell'Istituto. Un progetto da circa 50 miliardi di 

vecchie lire che ha scatenato polemiche tali da costringere il commissario ad abbandonare, 

almeno per ora, questa iniziativa. Per attività di consulenza su tutte le opere edili Perrone 

Donnorso chiama comunque accanto a sé dalla capitale un altro esperto, l'ingegner Paolo 

Casini, cui destina con apposita delibera circa 30 mila euro l'anno, al netto di tutte le spese. 

Né poteva mancare, nella rosa dei più stretti e fidati collaboratori, Antonella Cinque, "uomo-

ovunque" del ministro Sirchia (vedi articolo precedente) nominata vicecommissario del 

Pascale. "Dovrebbe sostituire Donnorso tutte le volte che i suoi mille impegni lo portano fuori 

Napoli. In realtà la dottoressa Cinque, che avrebbe dovuto prendere servizio nel gennaio 

scorso, qui non l'abbiamo ancora vista", mugugnano in amministrazione, dove precisano che 

però occorrerà contabilizzare i relativi emolumenti.  

 

 

LE VIE DELLA FONDAZIONE  

Su una cosa, comunque, il ministro Sirchia era stato chiaro fin dal primo momento: ogni sforzo 

da parte sua sarà messo in campo per trasformare alcuni Istituti di Ricerca, come il Pascale, 

in Fondazioni. Un principio che vede assolutamente gemellato l'esponente del governo 
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Berlusconi con il presidente della Regione Antonio Bassolino e, soprattutto, con il suo 

fedelissimo Pino Petrella, deputato Ds, insediatosi ai vertici del Pascale poco dopo l'arrivo di 

Perrone Donnorso. Il disegno di Sirchia trova un recente punto di avanzamento nel decreto 

varato a ottobre 2003 e "basato - chiarisce una nota del ministero - sia sulla trasformazione 

degli istituti pubblici in fondazioni, sia sulla definizione dei loro organi di gestione". In pratica 

fra i 31 Istituti di Ricerca esistenti in Italia, tutti finora destinatari di consistenti finanziamenti 

pubblici, (tra questi gli stessi Spallanzani e Pascale, e poi colossi privati come il San Raffaele 

di Milano o la clinica Neuromed di Campobasso, facente capo al pomiciniano Aldo Patriciello), 

alcuni verranno avviati sulla strada della privatizzazione attraverso, appunto, la 

trasformazione in fondazioni. Mutamenti in linea con le privatizzazioni spinte avviate dal 

governo di centro destra nei più diversi settori della vita pubblica, che sorprendentemente 

trovano nel duo Bassolino-Petrella i più entusiasti alleati. Al punto che l'ex sindaco di Napoli 

ha dovuto faticare per convincere Sirchia: "Quando ho espresso al ministro la mia 

propensione verso la creazione di una Fondazione - ha dichiarato il governatore nel corso di 

un recente incontro pubblico al Pascale - lui mi ha replicato che a sinistra non tutti sono 

favorevoli a questa soluzione. Ed io gli ho ribadito che a me non importa nulla, l'importante é 

rafforzare l'Istituto Tumori a Napoli". Non si é fatto attendere il coro di proteste sollevate da 

formazioni storiche della sinistra. In primis Medicina Democratica, che lancia strali contro "il 

tentativo di svendere la ricerca scientifica alla speculazione", e ricorda a Bassolino alcuni 

punti del regolamento dell'istituenda Fondazione Francesco Sforza a Milano, come la 

previsione di "strumenti che valorizzino e tutelino la proprietà dei risultati scientifici, ivi 

compresa la costituzione e la partecipazione ad organismi ed enti privati, anche aventi scopo 

di lucro, operanti nel settore della ricerca biomedica e dell'industria". In attesa che al Pascale 

si installi un rutilante punto vendita del Mac Donald, ha aperto uno sportello l'Aimac, 

l'associazione fondata dall'ex ministro Francesco De Lorenzo al tempo in cui uscì da 

Poggioreale per curarsi un cancro dal quale é poi miracolosamente guarito. L'annuncio é stato 

dato dinanzi alle telecamere della Rai qualche settimana fa dallo stesso De Lorenzo insieme 

al direttore scientifico del Pascale Francesco De Falco e, naturalmente, al super commissario 

Perrone Donnorso.  

 
Torna alla Homepage  
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  Martedì 20 Aprile 2004  

 

Cursi: «Ecco l’impegno per legalità e sanità»  
 

«La presenza dei vertici del partito ad Avellino dà un'ulteriore spinta ad An affinché si impegni 

ancora di più per voltare pagina nella vita politica della città». Il consigliere regionale Franco 

D'Ercole ha accolto così, ieri, il sottosegretario alla Salute, Cesare Cursi. Non si è parlato 

dunque solo di sanità, nel corso dell'incontro a cui hanno partecipato anche Fioretti e 

Taglialatela. Esplicito quest’ultimo sulle amministrative: «Stiamo portando a termine 

un'operazione politica che potrebbe fare di Avellino la vera, grande sorpresa, della tornata 

elettorale». Ancora più esplicito D'Ercole: «Nel procuratore Barile abbiamo individuato un 

candidato a sindaco che rappresenta l'idea stessa del cambiamento, nel nome del rigore e 

della legalità». E Cursi: «Dobbiamo fare del tutto perché i cittadini, spinti proprio dalla voglia 

di cambiamento, votino e così potremo conquistare anche questa città». Cursi, sul polo 

oncologico di Mercogliano, ha poi detto che «non si è favorito lo sviluppo di strutture sanitarie 

di eccellenza. Domani stesso (oggi, ndr.) chiederò all'assessore regionale Tufano come mai 

non abbia mantenuto gli impegni presi a suo tempo».  
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Giovedì 5 Maggio 2005  

 

 
Ex Ipai, De Mita: soluzioni immediate e non solo protesta 
 

Resta alta l’attenzione del mondo politico irpino sulle vicende dell’ex Ipai. Intanto 

cominciano anche a girare i primi nomi sui quali si punta per la direzione generale 

dell’ente.  

Ma il consigliere regionale Giuseppe De Mita proprio su questo dice che non sarebbe 

corretto esprimersi. «Io credo che il centrosinistra su questioni di grande rilevanza 

come questa dovrebbe sperimentare una mentalità caratterizzante dell’alleanza. 

Porre, cioé, le questioni non rappresentando un disagio ma offrendo una soluzione. 

Ritengo che quanto hanno detto i consiglieri regionali Giusto e De Luca corrisponde a 

questo. Dobbiamo indicare il centro di responsabilità amministrativa, e già c’è, il 

consorzio di cui fa parte la Provincia. Quindi è necessario che ci si attivi da subito per 

costituire ufficialmente gli organi per avere un interlocutore».  De Mita indica anche i 

contraccolpi. «In caso contrario, tra denuncia e buona volontà rischiamo di perdere 

tutto. Noi non possiamo cullarci sulle disponibilità, la De Simone non sarà sola. Con la 

sola protesta  si amplifica il disagio ma anche l’incertezza. La presidente e i consiglieri 

individuino in tempi brevi il centro di responsabilità».  

Di questo De Mita ne vuole discutere nell’incontro di oggi tra presidente e capigruppo. 

«Dobbiamo trovare una soluzione e non puntare sull’esasperazione».  

La presidente De Simone intanto è pronta alla battaglia per salvare l’ex Ipai. Bisogna 

fare presto e avviare il centro.  
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Lunedì 7 Giugno 2004  

 

Pascale, l’ex manager replica a Donnorso 
«Critiche ingiuste» 
 

Garbata, ma ferma, la replica di Sergio Florio, ex commissario del Pascale, alle accuse mosse 
dal professore Perrone Donnorso e dal ministro della Salute Sirchia ai precedenti gestori 
dell’Istituto. «La difficile e lunga attivazione del ciclotrone necessaria a far partire la 
radiofarmacia, l’attivazione del servizio di radioterapia metabolica, il completamento dei nuovi 
reparti di degenza, la certificazione Iso 9001 del reparto di ematologia in vista dei trapianti di 
cellule staminali, il collaudo della struttura di Mercogliano - ricorda Florio - sono alcune cose 

realizzate durante i miei due anni e mezzo di commissariato al Pascale, sebbene qualcuno ritenga 
diversamente». La polemica va avanti e Florio spiega: «Ritengo di non poter accettare in alcun 
modo la scaltra tesi secondo la quale in quel periodo la dirigenza, i medici e i ricercatori sarebbero 
stati con le mani in mano. Questa tesi offende chi espresse valutazioni positive per attività di 

rilancio rese ancora più ardue per l’assoluta mancanza di fondi e i ritardi accumulati per la firma 
del protocollo d’intesa con la Regione. Apprendo di uno stanziamento straordinario del governo 
che supera le sterili polemiche e va in direzione dei bisogni dei pazienti».  
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Lunedì 10 maggio 2004 
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Comunicato n° 50                                                                13 maggio 2004 
 

Ministero della Salute 
 

UFFICIO  STAMPA 
 
Presentato progetto di riqualificazione del Centro di Oncologia Pediatrica di 

Mercogliano 

 

 

Alla presenza del Ministro della Salute Girolamo Sirchia si è tenuta oggi presso la sede del 

Ministero una riunione per discutere sul progetto di riqualificazione del Centro di Ricerca 

Oncologica Pediatrica di Mercogliano (AV). Obiettivo è quello di trasformare la struttura in un 

“Open Lab”, Centro di sviluppo e trasferimento tecnologico per sonde molecolari, farmaci e 

biomateriali innovativi, dove realizzare progetti di innovazione tecnologica nel settore dei 

materiali multifunzionali per applicazioni biomedicali e nello sviluppo di nuove tecnologie in 

diagnostica e farmaceutica molecolare. Si tratterebbe quindi di realizzare un Centro di ricerca 

fondamentale, un laboratorio di innovazione tecnologica tra soggetti pubblici e privati unico 

nel suo genere nell’Italia Meridionale. 

Alla riunione hanno partecipato il Prof. Luigi Nicolais, Assessore alla Ricerca scientifica della 

Regione Campania, l’Ing. Francesco Maselli, Presidente della Provincia di Avellino, il Dott. 

Alberto Stancanelli, Capo di Gabinetto del Presidente della Regione Campania, il Prof. Raffaele 

Perrone Donnorso, Commissario straordinario dell’Istituto Pascale di Napoli, il Dott. Giovanni 

Zotta, Direttore generale della Ricerca Scientifica e Tecnologica del Ministero della Salute.  

Al termine della riunione il Presidente della Provincia di Avellino dopo aver approvato a titolo 

personale il progetto si è impegnato a portarlo all’attenzione del Consiglio provinciale e a 

chiederne la convocazione in via di urgenza. L’Assessore Nicolais si è, invece, dichiarato 

disponibile ad approfondire ed a sviluppare in tempi brevi la fattibilità del progetto.  
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18 maggio 2004 

 

 
 

 

 
 

Martedì 18 Maggio 2004 

 

Pascale, 78 tra primari ricercatori e dirigenti  schierati con Donnorso  

Primari, ricercatori e dirigenti del Pascale con 78 firme prendono posizione a favore di 

Raffaele Perrone Donnorso, commissario straordinario dell’istituto. Gli operatori spiegano 

nel documento che il «linciaggio» al quale la struttura viene sottoposta arreca danni agli 

ammalati. Si rischia così di minare la fiducia dei pazienti verso la struttura.  
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DOPO LE POLEMICHE SULLO SMALTIMENTO DELLE FERIE ARRETRATE 

Lettera dei primari: giù le mani dal Pascale  

PAG. 32 

BRUNO BUONANNO 

Dopo una settimana di polemiche e accuse incrociate sul piano ferie del 2003, ora scendono 

in campo 78 tra primari, ricercatori e dirigenti. Al Pascale fronte unito con il commissario 

Raffaele Perrone Donnorso per portare avanti il piano di ristrutturazione e il rilancio 

dell’istituto per la cura dei tumori.  

Lo smaltimento delle ferie del 

2003 - programmato entro il 30 

giugno - è slittato, grazie 

all’accordo sottoscritto la 

settimana scorsa con le 

organizzazioni sindacali, a fine 

luglio. I posti letto che erano stati 

«soppressi» riprenderanno a 

funzionare a pieno regime dalla 

prossima settimana quando nel 

Pascale le carenze di infermieri 

saranno superate con l’arrivo di 

paramedici ingaggiati con 

regolare contratto da una società 

di lavoro interinale. Ma a tenere 

banco è soprattutto la reazione 

dei medici e dei ricercatori. 

Quattro fax con un lungo elenco di firme di responsabili di reparto, studiosi e dirigenti del 

Pascale: il commissario straordinario si è reso conto che la base e la struttura di vertice 

dell’Istituto è dalla sua parte. «Esprimiamo con forza il nostro dissenso rispetto a ogni 

eventuale ipotesi esterna di strumentalizzazione e, di conseguenza, di ”ingessare” l’attuale 

conduzione commissariale nella conduzione amministrativa, improntata al rispetto della 

cultura della legittimità e della trasparenza - è scritto nella nota dei medici». Primari e 

ricercatori «si appellano al senso di responsabilità della stampa e ribadiscono la volontà della 

classe dirigente del Pascale di continuare sulla strada del proficuo contributo che il professore 

Raffaele Perrone Donnorso sta apportando all’istituto affinché esso possa assumere, 

pienamente, l’importante ruolo nel panorama nazionale e internazionale che gli spetta». 

Proprio l’altro ieri il «Corriere della Sera» ha inserito il Pascale al quinto posto nella classifica 

italiana degli istituti oncologici: un risultato di tutto rispetto, anche se confrontato con altre 

strutture sanitarie, l’istituto conta su un mini-organico composto da circa 90 medici, 150 

infermieri e sessanta ricercatori. Quinto in Italia per quantità e qualità di assistenza offerta 

agli utenti, pazienti oncologici che meritano sempre la massima cura e attenzione. Ora in 

corsia si riparte con un ritmo diverso e con maggiore fiducia, anche da parte del commissario 

straordinario. Grazie alla presa di posizione di primari, ricercatori e dirigenti che senza mezzi 

termini hanno spiegato che «il linciaggio al quale il Pascale viene sottoposto quotidianamente 
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può solo recare danni all’istituto nel portare avanti il percorso strategico che si è intrapreso 

e agli ammalati che vedono minare ogni giorno quella fiducia che il più grande istituto 

oncologico del Mezzogiorno deve avere, e che per altro merita, alla luce dei risultati e dei 

riconoscimenti che sta conseguendo particolarmente in questi mesi». Dopo la 

ristrutturazione cominciata e conclusa in un solo mese per la divisione di clinica medica, il 

Pascale sta lavorando per impiegare al meglio il ciclotrone, necessario per fornire 

radiofarmaci per la Pet e si prepara per inaugurare la prima radiofarmacia ospedaliera 

d’Italia.  
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APPELLO DEL PARTITO ITALIA DEI VALORI 
25 maggio 2004 

 

Il partito ITALIA dei VALORI (IDV) tra i punti fondanti del suo programma assume, in linea 

con la Costituzione italiana e con la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea, che “la 

salute è un diritto fondamentale e inalienabile dell'individuo, bene della persona e interesse 

della collettività” e ritiene, inoltre, che “l'accesso a un livello superiore di salute sia un 

obiettivo comune da perseguire nell’interesse della società intera”. 

Di fronte alla situazione che si è verificata in Campania, inconciliabile con un Paese che ritiene 

di poter ancora essere annoverato tra i primi dieci del mondo, IDV lancia un appello alle forze 

sane della politica e della società civile nazionale, meridionale, campana, irpina e napoletana 

per una mobilitazione di massa che raggiunga l’obbiettivo dell’allontanamento dalla direzione 

dell’Istituto Tumori “Fondazione Pascale” di Napoli del commissario prof. Perrone Donnorso 

e quanti con lui stanno operando per distruggere il più importante polo oncologico del 

Mezzogiorno e per seppellire, ancora prima della sua nascita, il Centro di Ricerche in 

Oncologia Pediatrica (CROP) di Mercogliano (Avellino). 

Dopo aver chiuso la Pediatria dello Spallanzani, il prof. Raffaele Perrone Donnorso chiude, 

infatti, anche il CROP di Mercogliano. In questo modo, in barba a chi aveva finanziato il 

progetto (Unione Europea), alle finalità altamente sociali del progetto originario e individuate 

peraltro dal Piano Sanitario Regionale 2002-2004, ai cittadini tutti, viene deciso un recupero 

verso un’altra destinazione, peraltro incompatibile con la destinazione d’uso dell’immobile 

donato alla Provincia di Avellino per finalità destinate all’infanzia, che sa tanto di realizzo di 

un fallimento. Il progetto proposto dall’Assessore Nicolais ha indubbiamente grossa valenza, 

ma va inserito in un contesto che non snaturi il progetto originario approvato dalle 

Commissioni di Esperti. 

La stampa che svolge con serietà il proprio ruolo (come i Cobas dello Spallanzani) hanno 

evidenziato il business che ruota intorno e spesso costituisce il movente di tante operazioni. 

A queste si ricollega il ridimensionamento delle attività cliniche e scientifiche del Pascale 

messe in atto da una decina di giorni. Mentre a Milano possono coesistere strutture 

oncologiche pubbliche e private di primo livello, a Napoli sembra che l’unico modo per far 

nascere nuovi poli oncologici privati, di cui solo chi soffre sa se ce ne sia o meno bisogno, sia 

quello di affossare preventivamente quelli pubblici. Questo alla faccia delle regole liberistiche 

e di mercato cui oggi quasi tutti, da destra a sinistra, fanno riferimento. 

Ma, mentre i bambini non possono lamentarsi per un Centro che doveva nascere e non 

nascerà più, i pazienti che afferiscono all’Istituto Tumori “Pascale” hanno elevato grandi 

proteste, riprese sia dai mass media che dalla Curia Arcivescovile di Napoli. “La Curia accusa 

il Pascale: omissione di soccorso”. “La Curia bacchetta i vertici del Pascale”. Da La Repubblica 

al Roma un coro unanime contro l’attuale gestione della più grande struttura oncologia 

dell’Italia Meridionale. Dove andranno i pazienti sconfortati? Alle Fondazioni nascenti, se e 

quando ci saranno, o piuttosto a quelle strutture al Nord che da sempre hanno fatto del 

paziente meridionale un business? Andranno fuori dal pubblico, è certo. 

La gestione Donnorso si caratterizza per il forte impatto negativo avuto sulla struttura, sul 

personale, sull’utenza, per averne ridotto la capacità di attrazione della struttura. Una 

gestione contestata da tutti, dalla Destra, dalla Sinistra, dal Centro. Il 20 gennaio u.s. gli 

aderenti ad Azione Giovani “Sergio Ramelli” si erano dichiarati “preoccupati delle ricadute – 
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a causa di una delle più squallide operazioni trasversali di tutti i tempi (nomina a 

superconsulente scientifico del prof. Petrella) – tutte ed esclusivamente in danno dei pazienti 

e della funzionalità dell’Istituto”. Non è accaduto? Francesco Maranta, della Commissione 

regionale Sanità, cui va riconosciuto il merito di aver additato alla magistratura ipotesi di 

reato, e per questo va ringraziato, ha denunciato il “triangolo delle Bermuda” (Raffaele 

Perrone Donnorso – Enrico Di Salvo – Pino Petrella) “dove rischia di affondare la sanità 

pubblica”. Economy inserisce il nome del prof. Raffaele Perrone Donnorso in una lobby per il 

Mezzogiorno dalla dubbia identità. Certo nessuno mai, tra Roma e Napoli, ha confezionato 

tante citazioni negative sulla stampa quanto il prof. Donnorso. 

Eppure il Ministro non interviene, insensibile alle innumerevoli note negative che 

pervengono sulla Sua scrivania. Perché tale condivisione di intenti? 

Anche se diametralmente opposti ai redattori del telegramma rivolto al Ministro (At nome 

cittadini regione Campania, La ringraziamo per essere stato capace di ridimensionare, 

attraverso i suoi amici delegati: Perrone Donnorso e on. Pino Petrella l’Istituto Tumori Pascale 

di Napoli. Non possiamo non sottolineare il suo record: ella è riuscito quasi ad annientare la 

tradizione oncologica campana, cosa di cui nessun altro era stato capace. La ringraziamo a 

nome dei cittadini campani) non possiamo non condividerne i contenuti. Certo nessuno era 

riuscito a coagulare insieme tutte le Sigle Sindacali di categoria  - che solo pochi giorni fa 

hanno sfilato a Roma in 30.000 - contro la politica sanitaria di questo Ministro. Nessuno riesce 

a inimicarsi nel contempo Destra e Sinistra. Ringraziamo il Ministro Sirchia per avere tale 

capacità. Anche questa volta – siamo convinti - ci darà ragione, ma continuerà per la sua 

strada, elezioni p.v. permettendo. 

Alle forze politiche sane del centro-sinistra chiediamo l’immediata apertura di un tavolo di 

confronto per l’elaborazione di una strategia di lotta e proposte perché l’Istituto Tumori 

“Pascale” possa riprendere il proprio cammino di crescita qualitativa e quantitativa e perché 

trasparenza e legalità tornino ad essere al centro della vita politica, in modo da poter 

recuperare anche la progettualità del CROP di Mercogliano, già pronto per l’apertura ormai 

da molti mesi, con apparecchiature istallate ma ferme e concorsi di borse di studio espletati. 
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Napoli 
  
 sanita’  POSITIVI I RISULTATI DELLA SPERIMENTAZIONE 
 

Tumore al fegato, c’è speranza, al Pascale il farmaco funziona 
 
Sono positivi i risultati della sperimentazione sull'uomo del primo farmaco intelligente contro 
il tumore del fegato. Ieri la presentazione dei dati all' Istituto tumori fondazione Pascale, dove 
è in corso lo studio, che è pubblicato anche sul 'Journal of clinical oncology'. 
 
 
Due guarigioni complete, cinque pazienti in vita dopo quindici mesi e dodici con una 
sopravvivenza più lunga da quattro mesi a un anno: è il bilancio positivo della 
sperimentazione della prima sostanza in grado di combattere il tumore del fegato colpendo 
al cuore le cellule malate, senza danneggiare quelle sane. I dati della sperimentazione 
condotta al Pascale sono pubblicati sul Journal of clinical oncology: si tratta dei risultati dei 
test di fase 2, condotti su un piccolo numero di pazienti, tutti in fase avanzata della malattia, 
per verificare la sicurezza del farmaco. La fase più ampia dello studio, che coinvolgerà da 
ottanta a centoventi pazienti, darà i risultati sull'efficacia e, se saranno positivi, il nuovo 
farmaco potrà entrare in commercio entro il 2007. 
 
Francesco Izzo: La molecola non ha effetti collaterali 
"E' il primo farmaco che agisce direttamente sul tumore del fegato e senza effetti collaterali", 
assicura il responsabile della sperimentazione, Francesco Izzo, che conduce lo studio in 
collaborazione con il centro di oncologia dell'Università del Texas e con i biologi molecolari 
dell'Università del Kentucky.  
Come funziona il farmaco? La molecola si chiama Adi-Peg 20 e impedisce alle cellule tumorali 
di moltiplicarsi. Si inietta con una semplice iniezione intramuscolare e il farmaco, un enzima, 
penetra nelle cellule, sia sane che malate, neutralizzando un aminoacido chiamato arginina. 
Quest'ultimo è indispensabile alle cellule malate per replicarsi e invadere così l'organismo. 
L'enzima lo elimina trasformandolo in un altro aminoacido, chiamato citrullina, naturalmente 
presente nelle cellule sane. Di conseguenza il farmaco non provoca effetti collaterali. 
a. b.  
  
26-05-2004 
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PRIMI RISULTATI POSITIVI DALLA SPERIMENTAZIONE ALL’ISTITUTO NAZIONALE 

TUMORI «PASCALE» DI NAPOLI 

 

Cancro al fegato: la speranza si chiama Adi-Peg 20 
di Raffaele Rinaldi 

 

Due guarigioni complete, cinque pazienti in vita dopo quindici mesi e dodici con una 

sopravvivenza fino a un anno più lunga: questi i risultati delle prime due fasi di 

sperimentazione del nuovo farmaco contro il tumore al fegato. E’ la molecola Adi - Peg 20 che, 

iniettata intramuscolo, impedisce alle cellule tumorali di moltiplicarsi. “E’ il primo farmaco 

che agisce direttamente sul tumore del fegato senza effetti collaterali”, spiega il responsabile 

della sperimenta-zione Francesco Izzo, ricercatore dell’Istituto nazionale tumori Fondazione 

Pascale di Napoli, che conduce lo studio con il Centro di Oncologia dell’Università del Texas e 

con i biologi molecolari dell’Università del Kentucky. I dati della sperimentazione, pubblicati 

sul “Journal of Clinical Oncology”, evidenziano risultati positivi dello stesso farmaco anche 

contro il più aggressivo tumore della pelle, il melanoma. I dati completi della ricerca saranno 

pronti entro la fine dell’anno. 

• 

In Italia il tumore al fegato colpisce ogni anno 12mila persone: quasi tutte arrivano alla 

diagnosi in fase avanzata dela malattia. Il fegato risulta così compromesso da non poter 

affrontare né la chemioterapia né terapie localizzate. Nella maggior parte di questi casi 

l’intervento chirurgico risulta l’unica arma disponibile. 

Un’alternativa, che potrebbe aprire un nuovo percorso nella lotta a questa grave forma 

tumorale, è rappresentata dall’Adi-Peg 20, un farmaco attualmente in fase di sperimentazione 

presso l’Istituto nzionale Tumori di Napoli, nell’ambito di un progetto di cooperazione 

internazionale che vede coinvolte le università americane del Texas e del Ketucky. 

La molecola agisce in modo mirato sulle cellule tumorali perché neutralizza l’aminoacido che 

le fa replicare, ovvero l’arginina. “Senza l’arginina - spiega Francesco Izzo, l’oncologo 

napoletano che coordina la sperimentazione -le cellule malate non possono più moltiplicarsi 

ed espandersi nell’organismo”. 

 

• Izzo, quarant’anni, laureato all’Università di Napoli “Federico II” in Medicina e chirurgia, 

sotto la guida di Raffaele Iovino, specializzato in chirurgia generale e d’urgenza, già da 

studente, sostiene gli esami per equiparare la laurea italiana con quella americana. “Ho 

frequentato la Boston University - racconta Izzo - poi ho conseguito una specializzazione in 

chirurgia oncologica e dei trapianti al Presbiterian Hospital della Columbia University di New 

York con il professore Mark Hardy, ed infine un’altra specializzazione in chirurgia oncologica 

all’Università del Texas, al M.D. Anderson Cancer Center”. In Inghilterra, al Sent Marhks di 

Londra, Izzo approfondisce gli studi sulle tecniche chirurgiche per il colon e il fegato. Nel 1995 

rientra a Napoli a lavorare all’Istituto dei tumori Fondazione Pascale. Ed è nell’equipe del 

chirurgo-oncologo addominale Valerio Parisi, che Izzo ha ancora modo di approfondire sul 
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campo la chirurgia del colon ed epatica, inserendosi sempre più nel solco della chirurgia 

epato-biliare.  

Ma accanto ad acquisire ed affinare le tecniche d’intervento, Izzo mantiene salda la sua 

passione per la ricerca di base. “E’ un’abitudine che mi porto dall’America - spiega l’oncologo 

- lì è obbligatorio fare ricerca di base che sia poi applicabile alla clinica. Accanto, quindi, alle 

nuove tecniche chirurgiche studio gli eventuali e possibili trattamenti”. Facendo ricerca, 

approfondisce le tecniche di chirurgia oncologica, “un ambito - aggiunge Izzo - dove mutano 

le cure, i trattamenti post operatori, le stesse tecniche d’intervento. L’oncologia sul fegato, 

all’epoca in cui ho iniziato questa professione, era ancora più affascinante per quel livello alto 

di intoccabilità che aveva il fegato stesso. Tutti avevano paura di toccarlo. Ora, invece, è 

diverso, se si pensa che qui al Pascale facciamo trecento interventi l’anno sul fegato”.  

Izzo guida il Gruppo operativo per i tumori epatobiliari. Nel sito web del Gruppo, riconosciuto 

dal ministero della Salute, sono consultabili tutti i risultati delle ricerche sui tumori 

epatobiliari. E’ adatto anche alla lettura da parte dei pazienti che trovano utili indicazioni su 

terapie ed interventi. I medici, invece, lo consultano per eventuali specializzazioni. Il Gruppo 

si configura come un’equipe multidisciplinare, formata da professionalità già operanti nel 

Pascale, ed è finanziato con fondi americani grazie ad un gemellaggio con l’Istituto M.D. 

Anderson del Texas, dove Izzo mantiene il ruolo di professore associato.  

Accanto a chirurghi-oncologi, oncologi-medici, anatomopatologi, radiologi, anestesisti, 

terapisti intensivi, cardiologi, il Gruppo riunisce esperti di medicina nucleare, competenze 

provenienti dai laboratori di analisi, dal centro trasfusionale, fino ad arrivare a comprendere 

i biologi molecolari e gli immunologi. Una task force che ha permesso di raggiungere il recente 

traguardo.  

“Facendo ricerca sulla genetica e biologia molecolare, in base alle biopsie di fegati malati e 

sani, abbiamo individuato un’enzima - spiega Izzo - notando che in questi tumori vi erano 

delle alterazioni che si ripetevano sempre”. 

  

L’équipe di Izzo porta avanti la sperimentazionre sull’argina che è un aminoacido essenziale 

per la sopravvivenza di alcune cellule neoplastiche, quindi malate, e responsabile di due 

tumori: l’epatocarcinoma e il melanoma. “Per quanto riguarda, invece, le cellule sane - dice 

l’oncologo - abbiamo visto che, anche se private dell’argina, non avevano alcun tipo di 

problema ciò ha reso possibile una terapia mirata, non invasiva”. 

• 

Il tutto è cominciato con le sperimentazioni in vitro nel 1995. Poi, nel 2002, le prime “prove” 

sugli uomini. 

Nel novembre dello scorso anno è partita la terza fase della sperimentazione, tesa verificare 

l’efficacia su un ampio numero di pazienti. Se i risultati saranno positivi, potrebbe entrare in 

commercio entro il 2007. 

Grazie a queste particelle Izzo potrebbe veicolare, direttamente nel fegato del malato, il 

chemioterapico che, solo in loco, verrebbe rilasciato. “Anche in questo caso - spiega Izzo - si 

avrebbe una terapia mirata, senza spiacevoli effetti collaterali. Per il futuro spero in più 

adeguati finanziamenti in modo da non dover vedere emigrare tante intelligenze e disperdere 

per il mondo tutto il gruppo di ricerca”. 

(ha collaborato Benedetta de Falco)  
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L’equipe multidisciplinare 

 

Gruppo operativo per i Tumori epatobiliari dell’Istituto nazionale tumori “Fondazione G. 

Pascale” — Napoli 

 

Direttore scientifico: Enrico Di Salvo 

Francesco Izzo (Coordinatore e Responsabile) 

 

Chirurghi: Francesco Izzo -Francesco Cremona - Francesco D’albore 

Oncologi: Sandro Pignata — Pasquale Comella 

Anatomo-Patologi: Simona Losito — Anna De Chiara 

Radiologi: Vincenzo De Rosa — Antonella Petrillo 

Radi. Interventista: Francesco Fiore 

Ecografista: Paolo Vallone 

Anestesisti: Rossana Iodice — Pasquale Aprea 

Cardiologo: Antonio Orlando 

Terapisti Intensivi: Raffaele Prato — Gennaro Esposito 

Medicina nucleare: Secondo Lastoria 

Laboratorio Analisi: Gerardo Beneduce — Antonio Marfella - Giuseppe Esposito 

Centro Trasfusionale: Domenico Ronga — Vincenzo Tridente 

Immunologi: Giuseppe Castello - Maria Napoletano — Enrico Leonardi  

Biologia Molecolare: Gianfranco Peluso — Anna Giordano 
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Giovedì 3 Giugno 2004  

 
OGGI I FUNERALI AL RIONE ALTO 

Addio al chirurgo D’Errico - una vita contro il cancro  

 
Il professore Giovanni D’Errico, presidente della sezione di Napoli della Lega italiana tumori, 

si è spento ieri mattina all’età di 88 anni, dopo un breve ricovero nell’ospedale Cardarelli. Il 

corpo dell’illustre docente, è stato successivamente trasferito all’Istituto Pascale dove è stata 

allestita la camera ardente in onore dello studioso all’interno della palazzina della ricerca 

scientifica. Da ieri mattina nella sede dell’Istituto per lo studio e la cura dei tumori, parenti, 

amici, medici e ricercatori gli hanno reso omaggio. Anche il commissario straordinario del 

Pascale, Raffaele Perrone Donnorso, è arrivato apposta da Roma con la moglie per salutare 

un vecchio amico che ha rappresentato un’istituzione non solo per il Pascale, ma per la Lega 

tumori. Fino a pochi giorni fa, infatti, il professore Giovanni D’Errico è rimasto in prima fila 

non solo per portare avanti la sua battaglia contro il vizio del fumo, ma anche nei progetti che 

sono stati realizzati per convincere i cittadini a modificare sia i propri stili di vita che quelli 

alimentari, proprio allo scopo di poter riuscire a limitare i rischi oncologici. È andato via uno 

stimato professionista che nella sua lunga carriera di chirurgo ha raggiunto le mete più 

importanti. Nato a San Vito dei Normanni, il professore D’Errico, dopo la laurea in medicina 

ottenuta a Napoli con il massimo dei voti, si specializzò in chirurgia generale e radiologia. 

Ottenne a Roma la libera docenza in patologia chirurgica e subito dopo in clinica chirurgica e 

anestesiologia. Primario e direttore dell’ospedale San Leonardo di Castellammare, fu eletto 

senatore nel ’63 per il Partito Liberale. Dopo aver diretto la clinica Stabia, si trasferì al Pascale 

dove dal ’69 all’86 ha ricoperto l’incarico di direttore generale. Il professore D’Errico è autore 

di oltre 200 pubblicazioni scientifiche, ha effettuato più di 40 mila interventi chirurgici, è stato 

membro di società scientifiche italiane ed estere. Già presidente della Società italiana di 

chirurgia oncologica, ottenne la medaglia d’oro al merito per la sanità pubblica. Gli ultimi anni 

della sua vita sono stati dedicati alla moglie Maria e alla Lega Tumori di cui è stato per anni 

presidente nazionale. Oggi, alle 11, i funerali dal Pascale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
532 

 

  
Napoli 

  

 sanita’  OGGI LA CERIMONIA FUNEBRE ALL’ISTITUTO PASCALE 

Addio a Giovanni D’Errico, una vita contro i tumori 
 

Scompare Giovanni D'Errico, presidente della sezione di Napoli della Lega italiana lotta ai 

tumori. Aveva ottantotto anni. La celebrazione funebre è prevista oggi alle ore 11, presso 

l'aula Romolo Cerra dell'Istituto Pascale di Napoli. 

 

Ad ottantotto anni aveva ancora la grinta di un giovane che spende ogni giorno della sua vita 

lottando contro il male del secolo: il cancro. La Lega italiana lotta ai tumori, sorta nel 1981 e 

di cui Giovanni D'Errico è stato presidente nazionale, promuove studi nel campo della ricerca 

scientifica attraverso borse di studio e organizza seminari e convegni di studio a livello 

nazionale ed internazionale sulla tematica oncologica e ha sempre potuto contare sul suo 

contributo. "Abbiamo perso un uomo di grande prestigio e immensa solidarietà - afferma 

Sergio Canzanella, presidente dell'Associazione House Hospital Onlus - un uomo che ha 

dedicato la propria vita alla lotta ai tumori". "D'Errico ha offerto tanto alla nostra Regione - 

afferma Raffaele Scala, vice presidente Associazione House Hospital - e ha sempre sacrificato 

la propria vita a favore delle persone". D'Errico era nato nel 1916 a San Vito dei Normanni (in 

provincia di Brindisi): nel 1940 arriva la laurea in con lode. Otto anni dopo è assistente 

ordinario di clinica chirurgica, nel 1949 è a Londra come borsista del British Council, nel 1951 

ottiene la libera docenza in clinica chirurgica, nel 1954 quella di Anestesiologia sempre a 

Roma. Nello stesso anno diventa primario di chirurgia e direttore dell’ospedale San Leonardo 

di Castellammare di Stabia. Primario chirurgo, docente all’Università di Napoli, dal 1969 al 

1986 è direttore scientifico della fondazione Pascale. Autore di duecento pubblicazioni 

scientifiche, con oltre quarantamila operazioni chirurgiche sulle spalle, D’Errico è stato 

presidente della società italiana di chirurgia oncologica e medaglia d'oro al merito per la 

sanità pubblica oltre che senatore della Repubblica (per il Pli) nella quarta legislatura.  
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INDICE EDIZIONI  Sabato 5 Giugno 2004  

 
ENNESIMO CAPITOLO DELLO SCONTRO. E OGGI NELL’ISTITUTO ARRIVA IL MINISTRO 

SIRCHIA  

Pascale, Donnorso querela Martusciello jr  

BRUNO BUONANNO 

Il commissario straordinario del Pascale, Raffaele Perrone Donnorso, ha deciso di portare in 

Tribunale Fulvio Martusciello, consigliere regionale di Forza Italia. Un’iniziativa destinata a 

dare il via a nuove polemiche a distanza tra il rappresentante dell’istituto per i tumori e 

l’esponente politico che presiede la commissione per il controllo delle attività della Regione e 

per la verifica di attuazione e indirizzi politico-programmatici.  

Ieri mattina il professore Perrone Donnorso ha consegnato in Procura un esposto-denuncia 

contro Fulvio Martusciello, chiedendo all’autorità giudiziaria di accertare se dalla 

documentazione presentata ricorrono gli estremi dei reati di diffamazione e abuso di ufficio. 

Insediatosi l’11 dicembre alla guida del Pascale - su designazione del ministro della Salute - 

Perrone Donnorso ha denunciato di essersi trovato al centro di un’ingiustificata e violenta 

campagna stampa alimentata - a suo giudizio - da notizie false, denigratorie e diffamatorie che 

ritiene pregiudizievoli della sua immagine e di quella del Pascale. Che c’entra in questa storia 

l’onorevole Fulvio Martusciello? La polemica in corso tra gli esponenti regionali di Forza Italia 
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e il manager del Pascale (nominato da Girolamo Sirchia, ministro dello stesso partito) sarebbe 

la conseguenza di una conflittualità esistente all’interno della Casa delle Liberta. L’esposto-

denuncia presentato ieri da Perrone Donnorso fa esplicito riferimento a un’interrogazione 

regionale a risposta scritta presentata il 6 maggio da Fulvio Martusciello all’assessore alla 

Sanità. «Martusciello in più occasioni mi ha accusato infondatamente di favoritismi e abusi. 

Ha riferito fatti e notizie (provenienti da fonte non rivelata) - sostiene il commissario - del 

tutto privi di fondamento, funzionali a un preordinato disegno di discredito dell’azione 

commissariale. Per perseguire la sua campagna denigratoria, abusa perfino della funzione 

ispettiva propria della commissione consiliare che presiede». Nell’interrogazione 

Martusciello chiede «di sapere se corrisponde al vero che si conoscano già i vincitori dei 

concorsi e di verificare la questione relativa alle consulenze per adottare i provvedimenti 

necessari». Il politico regionale ha ricordato che Donnorso ha bandito diversi concorsi per 

primari «abusando del duplice incarico di commissario straordinario del Pascale e di 

presidente dell’Associazione nazionale primari», e ha indicato i nomi dei vincitori: «I dottori 

Siani per la radiologia, Mandelli per la toracica, Cipolletta per l’endoscopia; Boudillon, 

Normanno e Pirozzi per le tre oncologie sperimentali. Con diverse consulenze - ha scritto 

Martusciello - avrebbe favorito molti amici quali Luciano La Camera, Erasmo Rondanelli, il 

patologo Mario Alberto Dina, il neurologo Adriano Ramello, il professore Luigi Perroni, i 

dottori Salvatore Cirignotta, Aldo Patriciello, Nigro e l’ingegnere Paolo Casini». Si riaccendono 

le polemiche sull’istituto Pascale che stamattina alle 10 ospiterà il professore Girolamo 

Sirchia, ministro della Salute.  

 

 

 
INDICE EDIZIONI  Domenica 6 Giugno 2004  

 

«Accuse indegne, il manager lavora bene»  
 

Ministro Sirchia, perché mentre parlava ha voluto come sfondo la foto del vecchio reparto di 

ecografia del Pascale? «Quell’immagine è indicativa perché spiega il motivo per cui ho scelto 

Perrone Donnorso alla guida dell’Istituto. Nella struttura l’opera di risanamento è all’inizio, i 

risultati mi sembrano favorevoli e proprio per questo non ci si può fermare». Un aiuto per 

l’Istituto dei tumori può venire proprio dalla realizzazione della nuova palazzina scientifica. 

«Il Sud ha pochi punti di riferimento, per questo abbiamo deciso come consiglio dei ministri 

di finanziare quest’opera con 11 milioni di euro. I centri di eccellenza sono dal punto di vista 

sanitario la salvezza del Paese e bisogna aiutare i cittadini a capire l’importanza di reti come 

«Alleanza contro il cancro» che oggi a Napoli era rappresentata anche dai professori Cascinelli 

e Donati».  

Lei ha parlato dell’inizio di un’opera di risanamento. Le foto scattate dall’attuale commissario 

mostrano situazioni di degrado solo recentemente superate. «In Italia non ho mai visto roba 

di questo genere e questa situazione poteva essere evitata tranquillamente, senza indegne 

manifestazioni nei confronti di Donnorso che identificano la bassezza di chi le fa». Il 

commissario Donnorso si sente sotto tiro da tempo. «Io ringrazio Perrone che in questi mesi 

ha subìto di tutto. Come ministro della Salute e rappresentante del governo gli ripeto: 
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crediamo in te, abbiamo fiducia in te. In ospedale non si deve fare politica o affari. Anche le 

polemiche devono finire. Per anni nessuno ha studiato nulla, con governi che duravano pochi 

mesi. Servono centri di riferimento per l’oncologia, per le malattie infettive, per la 

cardiochirurgia. Se queste reti funzionano si eliminano gli sprechi e i viaggi della speranza». 

Il suo programma è cambiare la Sanità. «Il consiglio dei ministri ha approvato un 

provvedimento con il quale si stabilisce che un ospedale non può essere un’azienda. Serve un 

partneriato con medici e infermieri che devono avere possibilità di scelta». Critica i direttori 

generali? «Hanno avuto un potere eccessivo a danno di medici, tecnici e paramedici. Invece il 

governo clinico deve essere meno vincolato al potere amministrativo. Per la nomina dei 

primari è prevista una commissione di esperti che presenta una triade di nomi che il direttore 

generale deve rispettare. Il disegno di legge è pronto, mi auguro che il Parlamento lo esamini 

e lo approvi. Bisogna eliminare i falsi maestri e rimediare agli errori del passato». 

b.b.  

 

 

 

 

 

INDICE EDIZIONI  Domenica 6 Giugno 2004  

 

LA QUERELLE GIUDIZIARIA 
Martusciello jr al contrattacco: indagate sulle nomine a primario  

Pronta la replica del consigliere regionale di forza Italia, Fulvio Martusciello (nella foto), alla 

querela presentata contro di lui dal commissario del Pascale. «È un’iniziativa che si riferisce 

a un’interrogazione che ho presentato come consigliere regionale. Perrone Donnorso 

dovrebbe sapere che i consiglieri non rispondono per opinioni espresse e voti dati 

nell’esercizio delle proprie funzioni». La polemica, intanto, sembra destinata a continuare. E 

Fulvio Martusciello avverte: «Il commissario del Pascale non svegli il cane che dorme. Anzi, il 

cane non dorme affatto: mi riferisco ad attività gestionali nell’Istituto dei tumori che hanno 

meritato e meritano l’attenzione della magistratura». L’intervento della Procura sarebbe stato 

richiesto dal consigliere Fulvio Martusciello a inizio maggio all’assessore alla Sanità, Rosalba 

Tufano: «Ho chiesto al Pascale una serie di atti nel rispetto della legge 241 ma Donnorso non 

me li ha mai mandati. Ho presentato un’interrogazione regionale su un esposto che mi è 

arrivato in forma anonima. Nel Pascale è stato espletato un solo concorso e ho individuato il 

vincitore. Non ho doti divinatorie. Ma avevo indicato un nominativo e, guarda caso, proprio 

quella persona è stata prescelta». Martusciello rincara la dose con altri due interrogativi. «È 

vero che il neo primario è iscritto allo stesso sindacato di cui è presidente Donnorso? È vero 

che era presente alla campagna elettorale di D’Alema? Per gli altri concorsi che verranno 

espletati nel Pascale, per i quali ho anticipato i nomi dei vincitori, spero di essere smentito e 

che siano smentite le mie presunte doti divinatorie». Chiederà di essere ascoltato dal 

magistrato che ha raccolto la querela? «Spero che gli accertamenti sulle attività concorsuali 
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vadano avanti. Sono un politico dalla testa ai piedi e non ho rancore per nessuno. Ma spero 

che, a chiusura della campagna elettorale, cambi anche l’attuale gestione del Pascale».  
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Lunedì 7 Giugno 2004  

 

Pascale, l’ex manager replica a Donnorso «Critiche ingiuste» 

Garbata, ma ferma, la replica di Sergio Florio, ex commissario del Pascale, alle accuse mosse 

dal professore Perrone Donnorso e dal ministro della Salute Sirchia ai precedenti gestori 

dell’Istituto. «La difficile e lunga attivazione del ciclotrone necessaria a far partire la 

radiofarmacia, l’attivazione del servizio di radioterapia metabolica, il completamento dei 

nuovi reparti di degenza, la certificazione Iso 9001 del reparto di ematologia in vista dei 

trapianti di cellule staminali, il collaudo della struttura di Mercogliano - ricorda Florio - sono 

alcune cose realizzate durante i miei due anni e mezzo di commissariato al Pascale, sebbene 

qualcuno ritenga diversamente». La polemica va avanti e Florio spiega: «Ritengo di non poter 

accettare in alcun modo la scaltra tesi secondo la quale in quel periodo la dirigenza, i medici 

e i ricercatori sarebbero stati con le mani in mano. Questa tesi offende chi espresse valutazioni 

positive per attività di rilancio rese ancora più ardue per l’assoluta mancanza di fondi e i 

ritardi accumulati per la firma del protocollo d’intesa con la Regione. Apprendo di uno 

stanziamento straordinario del governo che supera le sterili polemiche e va in direzione dei 

bisogni dei pazienti».  
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La Repubblica Salute 

10 giugno 2004 

 



 
540 

 

 
 

 

 



 
541 

 

 
 

 

 



 
542 

 

 
 



 
543 

 

 
 

 



 
544 

 

 
 

 



 
545 

 

 
02-07-04, 11:25 

 

L'ORO DEL TUMORE  

Di Rita Pennarola  

 

Centoventicinquemila euro e passa per piantonamento e vigilanza nel solo mese di aprile 

2004. Ottomilacentosettantasei euro e spiccioli per meno d'un mese di attività, dal 5 al 30 

aprile, spesi in "servizi di centralino telefonico dell'Ente". Migliaia e migliaia di euro per lavoro 

interinale. Ed oltre 600 al giorno per le suites in cui alloggiano i cinque superconsulenti.  

Uno schiaffo in pieno viso agli ammalati di cancro, queste cifre, e alle liste d'attesa che si 

allungano divorando ogni giorno tempo prezioso e, soprattutto, la speranza. Perché questi 

conti riguardano l'Istituto per i tumori Pascale di Napoli, dove le politiche aziendaliste decise 

dal ministro della Salute Girolamo Sirchia ed attuate dal suo inviato di ferro, il commissario 

straordinario Raffaele Perrone Donnorso, poco o nulla hanno a che vedere con il compito 

primario del servizio sanitario pubblico: dispiegare forze ed energie per curare gli ammalati.  

Contemporaneamente al tourbillon di assegni, mandati e delibere in favore di vigilantes, 

addetti al call center e consulenti d'oro, l'istituto ha messo in atto dall'oggi al domani un 

drastico piano ferie per tutti i dipendenti - compreso il personale sanitario - che ha di fatto 

svuotato le corsie e chiuso quattro sale operatorie su cinque. Tutti a casa. Il tumore può 

attendere.  

 

FATTURE D'ORO  

La prima fattura, la più consistente, rappresenta solo l'inizio del dissanguamento economico 

previsto dall'ente di via Mariano Semmola per far fronte agli strani e tuttora inspiegati furti 

di computer avvenuti all'indomani dell'insediamento di Perrone Donnorso. "Un modo ormai 

purtroppo consueto nel napoletano - commentano alcuni sindacalisti - per far capire subito 

in questo territorio chi comanda e che bisogna pagare per stare tranquilli". Se infatti l'episodio 

é tutt'altro che nuovo, non meno scioccante risulta la cifra disposta dal supercommissario 

proprio nel momento in cui vengono azzerate per settimane o mesi le prestazioni sanitarie 

avviando un piano di "risanamento" che di fatto la salute la sta sottraendo, forse per sempre, 

a centinaia di pazienti in attesa.  

Ancor più discusso - benché finora mai reso noto sulla stampa - il secondo appalto, quello per 

servizi di telefonia e call center. Ad accendere la miccia delle polemiche é innanzitutto il 

metodo con cui é stato assegnato: "L'affidamento - dicono inferociti alcuni camici bianchi - é 

stato effettuato con una delibera non del Pascale ma dello Spallanzani, con quale trasparenza 

amministrativa non é dato capire". Qualche lume può darlo la circostanza che Perrone 

Donnorso é contemporaneamente commissario straordinario anche allo Spallanzani di Roma 

dove, proprio in seguito al suo arrivo, si registrarono furiose polemiche sull'abolizione del 

reparto pediatrico per far posto al Centro Nazionale per il Bioterrorismo voluto da Sirchia 

durante l'emergenza Sars e tuttora attivo. Destinataria dei primi ottomila e passa euro é la 

Iterservizi, srl romana amministrata da Leonardo Picariello.  
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Per il lavoro interinale - mentre i dipendenti sono in ferie forzate - si sta dando da fare invece 

la sede italiana di una multinazionale olandese, Lavorint.  

Giovanissima la prima, Iterservizi, che risulta fondata a Roma nel 2004 con oltre 150 mila 

euro di capitale. Originariamente di proprietà esclusiva del ministero del Tesoro attraverso 

Fintecna, oggi Iterservizi é per il 50 per cento di una srl dedita a riscossione crediti e servizi 

di pulizie. Si tratta della avellinese Siges, i canonici 20 milioni di vecchie lire come capitale e 

due proprietari: il quarantottenne irpino doc Leonardo Picariello, anche amministratore di 

Iterservizi, e la quarantaduenne Liliana Affinita.  

Dinamicissimo, Picariello in qualche modo non é nuovo ai rapporti con le alte sfere del 

ministero retto da Sirchia. A parte le forniture per il Pascale, infatti, il manager irpino siede 

anche in Fanara and Associates, 100 mila euro in dote, destinataria ad aprile 2004 di un 

grosso appalto del ministero della Salute per l'installazione nei soggetti a rischio di un 

apparecchio denominato VeriChip. Primo test, naturalmente, allo Spallanzani di Roma con il 

placet del commissario Perrone Donnorso.  

"La verità - sibilano alcuni addetti nei corridoi del Pascale - é che su questo istituto si sta 

giocando il braccio di ferro finale tra le due anime contrapposte di Forza Italia. Da un lato, 

l'asse guidato dal ministro Sirchia e comprendente, oltre allo stesso Perrone Donnorso, suo 

fedelissimo, anche l'ex titolare degli Interni Claudio Scajola, pronto a rientrare in pista. Sul 

versante opposto, coloro che si richiamano alla linea del ministro Giuseppe Pisanu, vale a dire 

l'ex commissario straordinario Sergio Florio, ed il sottosegretario all'Ambiente Antonio 

Martusciello e soprattutto suo fratello Fulvio, consigliere regionale e firmatario di esposti ed 

interrogazioni al calor bianco sul caso Pascale".  

Una lettura dei fatti che, a ben guardare, spiegherebbe anche le tante polemiche sotterranee 

che in questo periodo, soprattutto a Napoli, vedono un partito profondamente diviso e pronto 

a tirare le somme subito dopo la tornata elettorale. "Fra i motivi principali dell'attrito interno 

- aggiungono a mezza bocca - soprattutto l'intesa politica fra Sirchia e il governatore Antonio 

Bassolino, sfociata nei nuovi assetti di vertice del Pascale, che vedono accanto a Perrone 

Donnorso come numero due il fedelissimo di Bassolino Giuseppe Petrella, deputato Ds".  

A Petrella, secondo le prime indicazioni ancora riservate, sarebbe affidata tutta la mole di 

attività relativa alla trasformazione del Pascale da Istituto di Ricerca a Fondazione. Una 

manovra fortemente contestata da sigle sindacali e partiti come i Comunisti Italiani che, 

guidati dal consigliere regionale Franco Maranta, hanno puntato l'indice su quella che 

definiscono una "privatizzazione selvaggia". Mentre si profilerebbe già, tra i grandi sponsor 

della futura "Fondazione Pascale", addirittura un colosso come l'Agip.  

Al supercommissario resterebbe il delicato compito di varare i lavori di ristrutturazione 

dell'intero complesso ospedaliero. Appalti di grossa consistenza: ben 11 milioni di euro, tanto 

per cominciare, come ha annunciato lo stesso Sirchia in visita "premio" al Pascale nei giorni 

scorsi. Ragione di più per allertare le forze politiche e sindacali, molte delle quali sono già 

pronte ad accendere i riflettori "al fine di evitare - commentano - quello che é già accaduto 

con la Security Service Sud per la vigilanza, vale a dire l'affidamento del servizio senza regolari 

procedure".  

 

 

UNA QUESTIONE DI SECURITY  

Uno dei faldoni giudiziari relativi alla Security Service Sud é affidato al sostituto procuratore 

Raffaella Capasso della Dda di Napoli, che sta indagando sulla corposa denuncia presentata 
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da numerosi dipendenti della stessa impresa, molti dei quali rappresentanti delle 

organizzazioni di categoria Cisas e Cisal. L'accusa viene sostanzialmente riassunta 

nell'interrogazione parlamentare rivolta appena qualche settimana fa dal deputato dei Verdi 

Alfonso Pecoraro Scanio al ministro del Welfare Roberto Maroni. A febbraio 2001 la Security 

Service Sud rileva le spoglie dell'antica compagnia partenopea di vigilanza La Metropoli, finita 

in tracollo economico e colpita da indagini della sezione criminalità economica della Procura. 

Per ottenere la prevista autorizzazione, la nuova società "aveva sottoscritto l'atto d'impegno 

alla tutela del livello occupazionale - scrive Pecoraro Scanio - garantendolo con una cauzione 

fidejussoria di un miliardo delle vecchie lire, liberata solo con la riassunzione di tutti i 

dipendenti (518 guardie giurate, 20 amministrativi e 2 tecnici, ndr)".  

In realtà la riassunzione venne effettuata per soli 221 lavoratori, "disattendendo tutti gli 

obblighi contrattuali assunti precedentemente e mantenendo il resto, 320, in stato di 

disoccupazione", benché la procedura di mobilità venisse approvata solo un anno dopo. C'é di 

più. Stando alle denunce presentate in Procura, oltre 200 dipendenti poi riassunti figuravano 

ancora nelle liste di mobilità e "qualcuno" incassava a loro insaputa le provvidenze dell'Inps. 

"Senza contare il fatto che - aggiungono - anche quella fidejussione da un miliardo potrebbe 

essere stata solo virtuale, come stanno cercando di verificare gli inquirenti".  

Ma l'aspetto più inquietante riguarda le lettere anonime contenenti minacce di morte 

recapitate per posta a numerosi "dissidenti" firmatari delle denunce.  

Mentre si attendono lumi dalla magistratura sull'intera vicenda, sono in tanti a chiedersi 

perché i vertici del Pascale, all'indomani dell'insediamento, hanno deciso di affidare un 

servizio delicato come quello della vigilanza ad una ditta finita nel mirino dei giudici, 

bypassando la normale gara d'appalto come avviene - ma solo in casi eccezionali - quando si 

é in presenza di un'impresa dotata di particolari meriti sul piano della affidabilità e 

dell'efficienza.  

Come la Voce aveva già segnalato nel numero di aprile 2004, la Security Service Sud risulta 

emanazione della Security Service, 2 miliardi di capitale (in lire), ovvero l'impresa di Gallipoli 

facente capo all'imprenditore Renato Mongillo, di stretta osservanza dalemiana ed a capo di 

un vero e proprio impero societario. Oltre alle due corazzate Security, Mongillo detiene quote 

di numerose altre società nella capitale. Fra queste, So.Fi.Le, Monreal Immobiliare, Due A srl, 

Ecotron Italia, nonché le recenti Ific, Security Service Sistemi e Securtrack, tutte nate nel 2003.  

 

IL DUCA E I PELLEGRINI  

Un duca alla guida del Pascale. Con tanto di affiliazione all'Augustissima Arciconfraternita dei 

Pellegrini di Napoli. Fra le tante benemerenze presenti nel curriculum dell'anatomopatologo 

Raffaele Perrone Donnorso spicca proprio la presenza nell'albo d'oro dei circa duemila iscritti 

all'antico sodalizio religioso fondato a Napoli ma comprendente nomi altisonanti anche in 

altre parti della penisola, soprattutto nella capitale, ma sempre in altissimi ranghi della 

magistratura, della medicina, dell'avvocatura, dello Stato.  

Ma chi sono le altre star di prima grandezza del firmamento sanitario comprese nell'elenco? 

Qualche nome. A cominciare da Andrea e Claudio Ruggiero, familiari dello scomparso Adolfo 

Ruggiero primario per decenni alla rianimazione del Cardarelli. E poi l'urologo Enrico 

Sanseverino, l'emerito dei Pellegrini Enrico Santoro, i primari del Cto Andrea Tessitore e 

Salvatore Trocino. Ancora, Angelo Vessia, fratello dell'ex procuratore capo di Napoli Aldo 

(pure lui iscritto). E il re dell'oncologia partenopea Giovanni Pacilio, il leader della 

neurochirurgia Antonio Ambrosio, il primario del Pascale Antonio Basso, il noto cardiologo 



 
548 

 

Achille Cittadini, il fondatore delle omonime case di cura psichiatrica Cesare Colucci. Senza 

contare il presidente nazionale dell'Ordine dei medici Giuseppe Del Barone.  

Uniti da intensa fratellanza religiosa, gli iscritti all'Arciconfraternita professano voti di 

generoso soccorso verso tutte le situazioni che richiedano il loro intervento. Assai legati agli 

aspetti iconografici delle celebrazioni liturgiche, in occasione della scomparsa di un 

confratello organizzano esequie solenni cui prendono parte in gran numero, coperti da manti 

rossi e paramenti sacri dell'Arciconfraternita.  

Molti anche i magistrati. Oltre al già ricordato Aldo Vessia, negli elenchi troviamo l'ex 

procuratore generale di Napoli Renato Golia, il napoletano Giovanni Ianniruberto, per anni 

presidente alla sezione lavoro del capoluogo partenopeo e poi passato a Roma in Cassazione. 

Fra le toghe di spicco del foro partenopeo, i presidenti di Corte d'Appello Domenico Nastro e 

Orazio Dente Gattola. Altri vip della magistratura sono poi Francesco Paolo Casavola, 

Francesco Castiglione Morelli, Bruno Flammia e Mariano Maffei, tutti ai vertici delle 

istituzioni.  

Infine, il magistrato di Cassazione Paolo Stile, fratello del celebre penalista Alfonso, difensore 

del cardinale Michele Giordano, il quale rappresenta naturalmente la più alta autorità 

religiosa dell'Arciconfraternita dei Pellegrini. 
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Tentato “scippo” 
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19 luglio 2004 

 

 

  
  

 

Nuovo direttore sanitario al Pascale 

 
Nicola Giorgione è il nuovo direttore sanitario aziendale dell'istituto per la cura dei tumori “Giovanni 

Pascale” di Napoli. L'incarico gli è stato conferito dal commissario straordinario del Pascale, Raffaele 

Donnorso, che ne dà notizia in un comunicato. "Questa scelta - si legge nella nota - è in linea con una 

strategia meritocratica che sta portando all'individuazione e all'acquisizione delle migliori 

professionalità in ruoli chiave dell'istituto". Donnorso annuncia inoltre che il nuovo primario di 

Chirurgia toracica, scelto a seguito di una selezione pubblica, è Gaetano Rocco, attualmente direttore 
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dell'unità di Chirurgia toracica dell'Università di Sheffield. Permane, tuttavia, la grave crisi di liquidità 

che vede aumentare la propria posizione debitoria nei confronti dei fornitori, non sembra rinunciare 

all’ampliamento dell’istituto che addirittura, in base ad un accordo stabilito con i sindacati, da 

settembre vedrà raddoppiare, dalle attuali sei ore lavorative alle dodici ore, l’attività delle sale 

operatorie e dell’ambulatorio per la chemioterapia riaperta da pochi giorni.  
  

21-07-2004 
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Campania 
  

Politica sanitaria. 2   

 

Istituto oncologico, Sibilia e D’Ercole: Giù le mani dall’Ipai di 

Mercogliano 
 

“Desta sconcerto la disinvoltura con cui i responsabili dell'Istituto Pascale, dopo aver 

arbitrariamente vanificato anni di serio lavoro finalizzato ad attivare a Mercogliano il centro 

di ricerca oncologico-pediatrico, oggi tentino addirittura di appropriarsi di attrezzature sulle 

quali non possono vantare alcun diritto”. Ad affermarlo sono i consiglieri regionali, Francesco 

D'Ercole di Alleanza Nazionale e Cosimo Sibilia di Forza Italia in un comunicato congiunto. 

“E' bene ricordare - dicono - che tutto quanto oggi esiste a Mercogliano, dall'edificio 

ristrutturato, alle attrezzature ed alle suppellettili, è stato realizzato dal governo regionale di 

centrodestra, in ossequio alla destinazione d'uso prevista per quell'immobile e, soprattutto, 

ad un preciso impegno assunto dai rappresentanti politici irpini nel governo regionale di 

allora. Agli esponenti politici del centrosinistra che oggi fingono d'insorgere contro gli scippi 

operati e tentati dal Pascale, ricordiamo che il cervello operativo dell'Istituto oncologico 

napoletano è il senatore Petrella, diessino, braccio destro ed anche sinistro di Bassolino in 

materia sanitaria. Anziché, urlare contro il governo centrale chiedessero conto al loro amico 

Petrella delle improvvide decisioni che l'Istituto Pascale sta assumendo rispetto all'Ipai di 

Mercogliano".  
  

29-07-2004 
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Ex Ipai, una storia indecente  
  

Ore 8 di ieri: una telefonata concitata avvisa il “Corriere” che nella sede del centro oncologico 

pediatrico di Mercogliano si sta consumando lo “scippo” delle attrezzature. Una troupe di 

Telenostra, guidata da Orlando Borriello, giunge sul posto per documentare la situazione in 

evoluzione. I cronisti del Corriere si trovano di fronte ad una discussione animata che si svolge 

tra il dottor Fiorentino Lo Vuolo, direttore amministrativo dell’Asl Avellino 2 e il dirigente 

medico di oncologia sperimentale dell’Istituto per i tumori di Napoli, Pascale, dott. Boudillon, 

accompagnato da un funzionario della direzione scientifica dell’istituto napoletano. La 

decisione è presa: su ordine del Commissario del Pascale, Donnorso, autorizzato dal 

presidente della giunta regionale della Campania, Antonio Bassolino, occorre rimuovere le 

attrezzature del centro per trasferirle altrove. Scatta una grande mobilitazione. Ciriaco De 

Mita avvertito dell’atto che sta per compiersi fa sentire in Regione forte la sua voce. Definisce 

questo comportamento “inaudito” e “scandaloso”.  

Enzo De Luca, capogruppo della Margherita, in quel momento in Consiglio regionale, punta i 

piedi a terra con l’assessore alla sanità, Rosalba Tufano, che pure aveva dato assicurazione 

che lo “scippo delle attrezzature” non sarebbe mai avvenuto. Scende in campo Angelo Giusto, 

presidente della Commissione sanità che ha un colloquio riservato con Bassolino al quale, 

però, scrive una lettera piuttosto allarmata, che qui a fianco pubblichiamo integralmente. Più 
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tardi é l’assessore al Bilancio, Luigi Anzalone, a dare man forte a Giusto, redigendo anche lui 

una nota al presidente nella quale, dopo aver condiviso le motivazioni del consigliere 

regionale diessino, chiede al presidente di “impedire che si dia corso al trasferimento delle 

attrezzature”. 

Dall’opposizione giunge una nota polemica nei confronti del centrosinistra e, tuttavia, si lascia 

intravedere, in una nota inviata alla stampa, un disegno perverso che si sta consumando ai 

danni dell’Irpinia.  

Intanto De Luca non demorde. Torna all’assalto dell’assessore Tufano in stavolta, chiede 

impegni precisi. Almeno la sospensione del provvedimento grazie al quale il commissario 

Donnorso continua ad andare avanti come un carrarmato. Riesce ad avere una prima 

rassicurazione. La sospensione, per sette giorni, di ogni provvedimento esecutivo che riguardi 

il Centro oncologico pediatrico di Mercogliano e la convocazione del presidente della 

Provincia, Alberta De Simone, alla Regione, presente l’assessore alla ricerca scientifica 

Nicolais. Sarà questo tavolo, che si riunirà lunedì prossimo, a decidere sul da farsi. E’ lo stesso 

assessorato regionale alla sanità che si perizia di contattare la presidente della Provincia, on. 

Alberta De Simone, che segna nell’agenda l’appuntamento fissato dalla Tufano. Intanto 

domani pomeriggio, secondo un calendario già fissato, si svolgerà in Provincia un incontro tra 

la presidente De Simone, il manager responsabile dell’Asl, Roberto Ziccardi e i funzionari dei 

due enti per mettere a punto una strategia alternativa a quella proposta dal Pascale. Un 

confronto che consentirà alla stessa presidente della Provincia, titolare dello stabile di 

Mercogliano di giungere al tavolo regionale con una più approfondita documentazione. (Sarà 

esaminata anche la proposta fatta da Giusto, di concerto con l’assessore Nicolais).  

Sin qui, dunque, la cronaca di una difficile giornata. Ora le attese sono tutte rivolte al 

presidente Bassolino che dovrà revocare il decreto con cui si dà parere favorevole al 

trasferimento delle attrezzature. Questo atto farebbe chiarezza e metterebbe la parola fine ad 

una storia che, ogni ora che passa, diventa sempre più indecente.  
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REGIONE, SALTA L’INCONTRO 

Ex Ipai, Lupacchini: No al trasloco delle attrezzature 
di Alessandro Calabrese 

 

Salta l’incontro convocato alla Regione con il commissario dell’istituto Pascale. Raffaele 

Perrone Donnorso non si presenta all’appuntamento con gli assessori Rosalba Tufano e Luigi 

Nicolais e intanto invia altri camion a Mercogliano per caricare le strumentazioni scientifiche 

da trasferire a Napoli. Per il centro oncologico pediatrico irpino, l’ex Ipai, insomma, un altro 

giorno lunghissimo, vissuto tra picchettaggi ai cancelli e una fitta rete di telefonate che hanno 

coinvolto la classe dirigente locale e i vertici di palazzo Santa Lucia. La riunione prevista nella 

giornata di ieri dovrebbe svolgersi, commissario permettendo, oggi. Il tavolo, infatti, è stato 

riconvocato per le 11 di questa mattina. Le novità, comunque, non mancano. Dalla Regione il 

coordinatore della misura Pop 94/99, Mario Lupacchini, invita Donnorso a “sospendere ogni 

spostamento delle attrezzature”. Nella nota, inviata al delegato di governo per 

l’amministrazione straordinaria della Fondazione Pascale, si legge: “Il trasferimento 

costituisce un frazionamento progettuale del cofinanziamento ottenuto attraverso i Fondi 

strutturali Pop 94-99”. Lupacchini, inoltre, informa il commissario che “sono in corso 

verifiche, anche con i servizi della Commissione Ue, per accertare la legittimità della sua 

azione”.  

  

3-08-2004 
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 Barbieri (Fi) interroga Sirchia: Presunti casi di nepotismo al Pascale 
 

Il parlamentare di Fi Antonio Barbieri ha presentato al ministro della Salute Girolamo Sirchia, 

una interrogazione parlamentare sui contratti di collaborazione "firmati dal commissario 

straordinario dell'Istituto per la cura dei Tumori 'Fondazione Pascale' di Napoli a favore di 

semplici diplomati con motivazioni su cui indagherà la Corte dei Conti". "Vogliamo sapere se 

corrisponde al vero che in piena crisi finanziaria il Pascale abbia assunto per chiamata 

diretta con contratti di collaborazione continuata almeno 6 persone con titoli di studio di 

bassissimo”, dice Barbieri”.  

  

3-08-2004 

 
 

    
 

 

Ipai di Mercogliano, denuncia di An: centro d’eccellenza 

chiuso da 10 anni 
 

“Fermiamo lo scippo del Polo Pediatrico di Mercogliano". I consiglieri regionali di An Franco D'Ercole 

e Salvatore Ronghi annunciano per oggi, alle ore 11 presso la sede del gruppo regionale, una 

conferenza stampa. “Doveva essere un centro di ricerca oncologica sulle molecole antitumorali, un 

centro all'avanguardia, l'unico del Sud — lamentano —. Un centro completamente chiuso da dieci 

anni: questo è il polo oncologico di Mercogliano. L'ennesimo caso di soldi pubblici buttati, un centro 

dotato di attrezzature all'avanguardia, introvabili negli altri centri italiani. Ma al danno, si è aggiunta 

la beffa, il 31 luglio si è tentato lo scippo delle attrezzature, disposizione del Commissario del Pascale 

Donnorso, autorizzato dal governatore Antonio Bassolino”.  
  

4-08-2004 
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Polo oncologico, il Pascale va via  

Una parola definitiva, o quasi, sul caso dell’ex Ipai di Mercogliano, la struttura della Provincia che 

doveva essere utilizzata come «Polo oncologico pediatrico» da parte dell’Istituto Pascale di Napoli. 

«L’impianto» resta a Mercogliano, pur se nella formula ridimensionata del centro di analisi e di ricerca 

«open lab» e non più di polo oncologico. Il commissario straordinario Donnorso ha rinunciato a gestire 

la struttura, con protocollo presentato nel corso della riunione che si è svolta ieri a Palazzo Santa Lucia 

con gli assessori Nicolais e Tufano. Donnorso ha dichiarato che il Pascale non è in grado di attivare il 

Polo oncologico «per carenza di risorse umane e finanziarie». Sarà, così, necessario avviare le 

procedure per trovare un nuovo gestore. «Ed è questa - spiega il presidente della Provincia, Alberta De 

Simone, giustamente soddisfatta - la nostra prossima battaglia». Si parla di contatti con il «Gaslini» di 

Genova o il Cnr, quest’ultimo già presente ad Avellino. Nel contempo il coordinatore regionale della 

misura Pop 94/99 Mario Lupacchini ha invitato formalmente Donnorso a restituire le attrezzature 

prelevate dall'ex-Ipai. La Provincia di Avellino esce vincitrice dalla contesa. Ma il futuro non è dietro 

l’angolo.  

‰GUACCI A PAG. 30 
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Polo oncologico, incognita futuro  

ERMANNA GUACCI  

Mercogliano. Il polo oncologico pediatrico resta a Mercogliano, pur se nella formula 

ridimensionata del centro di analisi e di ricerca «open lab». Il commissario straordinario 

Donnorso ha rinunciato a gestire la struttura, con protocollo presentato nel corso della 

riunione che si è svolta ieri a Palazzo Santa Lucia con gli assessori Nicolais e Tufano. Donnorso 

ha dichiarato che il Pascale non è in grado di attivare il Polo oncologico «per carenza di risorse 

umane e finanziarie». Sarà, così, necessario avviare le procedure per trovare un nuovo 

gestore. «Ed è questa - spiega il presidente della Provincia, Alberta De Simone, giustamente 

soddisfatta - la nostra prossima battaglia». Si parla di contatti con il «Gaslini» di Genova o il 

Cnr, quest’ultimo già presente ad Avellino. Nel contempo il coordinatore regionale della 

misura Pop 94/99 Mario Lupacchini ha invitato formalmente Donnorso a restituire le 

attrezzature prelevate dall'ex-Ipai. Donnorso, dunque, fa marcia indietro e la provincia di 

Avellino esce vincitrice dalla contesa, innescata dall'avvio del trasferimento delle attrezzature 

scientifiche dall'ex-Ipai al Pascale di Napoli. A questo punto secondo il capogruppo regionale 

della Margherita, Enzo De Luca, l'unica strada percorribile resta quella, già delineata, di 

affidare il progetto a un consorzio composto da Regione Campania, Asl Av 2, Azienda 

ospedaliera Moscati, Cnr, Provincia di Avellino e comune di Mercogliano. «Donnorso è venuto 

meno alla legge e all'impegno stabilito dal piano sanitario regionale, nel quale era stato 

inserito il Polo oncologico di Mercogliano attraverso un mio emendamento - ha commentato 

De Luca - Ritengo che sia una prova di grande irresponsabilità. Lancio un appello a tutte le 

istituzioni locali affinché si costituisca al più presto il tavolo di concertazione per non 

disperdere questa grande opportunità». Un duro attacco contro Donnorso è arrivato anche 

da Angelo Giusto. «Il commissario conferma ancora una volta il suo totale disinteresse 

abbandonando il centro oncologico di Mercogliano. Stranamente contemporaneamente 

adotta un finanziamento per 25.000 euro per aderire alla Fondazione oncologica 

mediterranea di Ercolano». Nelle prossime ore anche Giusto formalizzerà una proposta 

dettagliata agli assessori competenti su come far funzionare il centro oncologico, sul 

fabbisogno finanziario e sul numero di ricercatori necessari. E si mobilita An. Stamane 

conferenza stampa a Napoli di D’Ercole e Ronghi.  
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Centro oncologico: la fondazione Pascale non avrà la gestione 
di Alessandro Calabrese 

 

La Fondazione Pascale esce dal progetto del centro oncologico pediatrico di Mercogliano. La gestione 

della struttura sarà affidata ad un altro ente. Si chiude così la vicenda legata all’ex Ipai, caratterizzata 

dal lungo braccio di ferro istituzionale tra lo stesso Pascale e l’amministrazione provinciale di Avellino.  

Ieri il tavolo a palazzo Santa Lucia tra gli assessori Rosalba Tufano e Luigi Nicolais e il commissario 

dell’istituto per la cura dei tumori Raffaele Perrone Donnorso. Un confronto serrato, nel corso del 

quale i vertici della Regione richiamano il delegato di governo ad assumersi i suoi impegni o a uscire 

di scena. E proprio quest’ultima alternativa, al termine dell’incontro, è quella ritenuta più idonea alla 

soluzione della vertenza sanitaria. Alla fine della riunione, infatti, un documento afferma che “l’istituto 

Pascale non è in grado di attivare il progetto e, considerate le inottemperanze finanziare delle 

amministrazioni regionali susseguitisi, ritiene opportuno disimpegnarsi”. Dall’altra parte, gli assessori 

invitano la Giunta Bassolino a riunirsi per avviare il procedimento di sostituzione del soggetto gestore. 

Anche il coordinatore dei finanziamenti Pop della Regione, Mario Lupacchini, ribadisce l’invito a 

Donnorso a non disperdere le apparecchiature già trasferite e acquistate con i fondi europei. 

Soddisfazione è espressa dal presidente della Provincia Alberta De Simone ai consiglieri regionali 

Angelo Giusto ed Enzo De Luca. I quali ripropongono la costituzione di un consorzio, formato da 

Regione, Provincia, Asl Av2, Azienda ospedaliera, Cnr e Gaslini di Genova, per il centro di Mercogliano.  
  

4-08-2004 
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IN VISTA UNA NUOVA RESA DEI CONTI DOPO L’ALLONTANAMENTO DI PETRELLA 

Pascale, ora è Di Salvo nel mirino del Polo 
 

La tregua armata sul fronte Pascale sta per scadere: dopo la defenestrazione del deputato ds 

Giuseppe Petrella da consulente scientifico dell’istituto per la cura dei tumori da parte del 

ministro Girolamo Sirchia, il Polo è già pronto a ritornare nuovamente all’attacco fin dai primi 

giorni di settembre. Con An e Forza Italia che ormai hanno costruito un asse per dare vita al 

un nuovo corso all’Istituto. Due le mosse che i due partiti del Polo intendono fare per centrare 



 
838 

 

l’obiettivo: ottenere subito la rimozione del direttore scientifico Enrico Di Salvo per piazzare 

al suo posto Giuseppe Castello, attualmente primario di immunologia clinica sempre al 

Pascale; in seconda battuta, mandar via anche l’attuale commissario Raffaele Perrone 

Donnorso.  

Una strategia disegnata a tavolino dai vertici regionali dei due partiti e che ha avuto il via 

libera anche dal vicepremier Gianfranco Fini. Il numero uno di An agli inizi di agosto ha scritto 

di suo pugno una lettera alla consulta nazionale per la sanità del partito, indirizzata anche al 

coordinatore regionale Paolo Ascierto. Che per primo ha chiesto «una nuova direzione 

scientifica per il Pascale». Fini non fa nomi, però invita i suoi a perseguire su questa strada. Di 

fatto ha dato semaforo verde all’operazione, del resto Fini è molto attento alle vicende che 

riguardano la capitale del Sud visto che An proprio nel meridione e a Napoli in particolare sta 

cercando di recuperare consensi. Enrico Di Salvo, dunque, al centro di una vicenda politica 

che minaccia di invelenire il clima non esattamente sereno che da qualche tempo si respira 

nell’istituto oncologico. Di Salvo fu scelto dall’attuale sottosegretario forzista Antonio 

Martusciello, fu lui all’epoca della nomina il suo sponsor politico. Ma Di Salvo avrebbe 

bruciato la sua credibilità politica - questo trapela da Forza Italia - per l’alleanza con Petrella. 

Secondo gli azzurri, Di Salvo sarebbe stato troppo vicino alle posizioni dell’esponente della 

Quercia, tanto da non portare avanti le politiche del Polo. A complicare ancora di più la 

vicenda c’è stato poi il caso del centro oncologico di Mercogliano che doveva essere gestito 

dalla Fondazione Pascale.  

La posizione di Donnorso su questo punto, e tutte le polemiche scoppiate dopo che lo stesso 

commissario aveva ordinato di trasferire le attrezzature di Mercogliano al Pascale hanno fatto 

innervosire e non poco soprattutto An. Tanto che lo stesso Donnorso ha dovuto fare marcia 

indietro. Nonostante questo, An continua a chiederne la testa al ministro Sirchia. Una partita 

tutt’altro che chiusa. Giuseppe Castello è lo studioso che secondo gli esponenti del partito di 

Fini può rilanciare, se investito della carica di direttore scientifico, il Pascale. Per Castello 

l’eventuale nomina non sarebbe una novità, visto che ha ricoperto già questo ruolo proprio 

all’istituto Pascale. Lo scoglio da superare è costituito dal ministro Sirchia, sta a lui l’ultima 

parola. Ecco perché il pressing di An e Forza Italia anche in questi giorni di ferie si fa sempre 

più serrato. 
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I vertici del Pascale: «Basta con i complotti di partiti e politici» 

 
BRUNO BUONANNO  

 

L’accelerata che i vertici regionali di Forza Italia e Alleanza Nazionale intenderebbero 

realizzare in tempi brevi per sostituire l’attuale direttore scientifico del Pascale non scuote 

più di tanto il professore Enrico Di Salvo, ma ha contribuito a riaccendere dibattiti sulla 

gestione dell’Istituto per i tumori. Ultimi giorni di ferie a Capri per il direttore scientifico che, 

prima di accomodarsi in aliscafo, ha letto il giornale e telefonato a Giuseppe Castello, primario 

di immunologia clinica dell’Istituto, individuato come suo possibile successore. È un nuovo 

tassello di una battaglia di Fi e An contro il commissario Raffaele Perrone Donnorso e che li 

ha spinti, mesi fa, a chiedere aiuto a Berlusconi per porre freno a un riassetto politico-

organizzativo voluto dal ministro della Salute, Girolamo Sirchia. «Se è vera l’intesa fra i 

dirigenti regionali di Fi e An, sarebbe un complotto politico contro di me. Ho telefonato a 

Castello: ho avuto l’impressione che cadesse dalle nuvole e che, al momento, non avrebbe 

gradito l’incarico di direttore scientifico», spiega Di Salvo. Le battaglie d’agosto sul Pascale 

continuano anche dopo l’annullamento ad horas della nomina del deputato diessino Giuseppe 

Petrella a consulente scientifico. Lo stesso Perrone Donnorso, sentito il ministro Sirchia, ha 

revocato la nomina. Incarico criticato da Fi e An perché il deputato era responsabile in 

Campania della sezione Sanità dei Ds e buon amico del governatore Bassolino. E la presenza 

di Petrella nel gotha del Pascale ha turbato il centrodestra, anche per i buoni rapporti che il 

chirurgo oncologo ha con il direttore scientifico. «Sono stato e sono responsabile regionale 

del Dipartimento sanità dell’Università per Fi: non ho sentito l’amico Antonio Martusciello - 

dice Di Salvo - che mi diede quest’incarico di partito e che non credo abbia ritirato la sua 

fiducia. Il mio mandato come direttore scientifico del Pascale scadrà il 30 novembre, ma è 

rinnovabile. Se Donnorso o il ministro Sirchia dovessero comunicarmi di non avere più 

bisogno di me nell’Istituto, un minuto dopo chiederei all’Ateneo federiciano di riprendere il 

posto di professore di ruolo al Policlinico».  

Di Salvo sotto tiro per l’amicizia con il consulente diessino Petrella e per non aver difeso 

abbastanza le posizioni di Fi? «Per la scelta del consulente scientifico abbiamo un ”advisor 

board” con un posto che si rese libero alla morte del professore Calabresi. Fu scelto Petrella 

col quale ho avuto lo stesso rapporto che ho con gli altri consulenti scientifici: non capisco 

perché si facciano dei discorsi di amicizia. Siamo docenti nello stesso Policlinico da 35 anni». 

Tornerà in ufficio lunedì Di Salvo che, intanto, si dimostra poco convinto della candidatura di 

Castello. «Non credo possa rilanciare l’Istituto: l’amico Giuseppe ha retto la direzione 

scientifica per circa quattro anni. Avrebbe potuto farlo già allora. Ho letto di quest’intesa 

politica: se vogliono la mia testa non mi metto a piangere. Me ne andrei a testa alta 

confermando che il mio mandato è ogni giorno sul tavolo di Perrone e Sirchia. Ma il ruolo del 

direttore scientifico è tecnico e impone di restare fuori dai problemi politici».  
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2004.10.08 - Interrogazione a risposta scritta su Perrone Donnorso 
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IL CASO AL PASCALE 
 

Primario licenziato: «Non ha i titoli». Indaga il pm  
 

La delibera del commissario straordinario del Pascale, Donnorso, con cui si procede al 

licenziamento di Gianfranco Peluso per ordine del giudice del lavoro, è rimasta affissa 

nell’albo dell’Istituto per un solo giorno. Ieri mattina la delibera del professore Donnorso è 

stata ritirata da ufficiali di polizia giudiziaria della Procura. Una storia strana, cominciata 

durante la gestione del commissario straordinario Alfonso Barbarisi che nel novembre 2000 

con delibera 813 affidò al dottore Peluso la responsabilità del servizio di oncologia 

sperimentale B e di oncologia molecolare. Una nomina che creò problemi a un altro 

dipendente del Pascale, Aldo Mancini - laureato in scienze biologiche e in medicina e chirurgia 

- che lavorando nell’Istituto dal ’71 era convinto di meritare quel posto di dirigente, incarico 

che ricopriva dal ’92. Di qui il ricorso al tribunale. Il giudice del lavoro Umberto Marconi ha 

deciso di annullare il procedimento concorsuale indetto dall’amministrazione Barbarisi 

relativamente al conferimento dell’incarico di direzione del servizio di oncologia 

sperimentale B e tutti gli atti consequenziali compresa la nomina del vincitore e il relativo 

contratto di assunzione con ripristino della situazione preesistente. Peluso proveniva dal Cnr 

e la commissione selezionatrice aveva rilevato la necessità di un eventuale futuro 

approfondimento sull’equipollenza delle cariche ricoperte in quell’ambito rispetto ai requisiti 

di partecipazione alla selezione. Il commissario Donnorso giovedì ha reso operativa la 

sentenza con delibera. Ha annullato l’assunzione di Peluso e ha affidato agli avvocati De Luca 

e Abignente la difesa dell’Istituto in Appello.  
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L’INTERVISTA/1  

Onorevole Petrella, l’ordinanza del Tar le dà ragione.  

«Viene riconosciuto il danno grave e irreparabile arrecatomi da questa vicenda. Per me è una 

soddisfazione sul piano etico e professionale».  

E ora che farà, tornerà al Pascale?  

«Mi dimetterò. Voglio evitare altre polemiche. Resta invece immutato il mio impegno a 

continuare con sempre maggiore determinazione ogni sforzo per la ricerca e la cura delle 

malattie oncologiche, soprattutto allo scopo di evitare le fughe all’estero dei nostri pazienti».  

Facciamo un passo indietro. La sua nomina è stata accompagnata da polemiche sin dal 

principio.  

«Rispondo con i fatti: quando ho accettato l’incarico mi sono dimesso, pur senza esservi 

tenuto, dalla guida del dipartimento sanitario regionale dei Ds. E ho scelto di collaborare con 

il Pascale a titolo gratuito. Mai, nella mia vita professionale, ho pensato di poter speculare a 

fini politici su persone bisognose di cure».  

Alla base della revoca ci sono le polemiche su quelle dichiarazioni alla Camera.  

«Sono un parlamentare dello schieramento di opposizione. Se la maggioranza pensava di 

zittirmi con una consulenza si sbagliava».  

Questo episodio è figlio del nostro sistema bipolare?  

«Ma la sanità, e la cura dei tumori, non possono essere di destra o di sinistra. Che vuol dire, 

che esistono Tac e Pap test di destra o di sinistra? Non scherziamo. Se dovessi essere 

nominato ministro della Salute, e ragiono per assurdo perché non accadrà, sceglierei le 

persone solo in virtù delle rispettive competenze, non certo per ragioni politiche».  

Ha parlato con il ministro Sirchia?  

«No. L’ho querelato, e gli ho fatto anche causa civile. Andrò avanti, e destinerò il risarcimento 

del danno alla cura e alla ricerca per il cancro».  
 

d.d.p.  
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L’INTERVISTA/2  

Commissario Perrone Donnorso, il Tar ha sospeso la revoca della consulenza del deputato 

Petrella. Ne avete parlato?  

«Ho ricevuto dal professor Petrella un fax con il quale mi comunicava l’avvenuta concessione 

della sospensiva. Cosa che peraltro avevo già appreso dai nostri legali. Mi aggiungeva, Petrella, 

che il ricorso era motivato dall’esigenza di tutela del decoro e della dignità in quanto riteneva 

il provvedimento lesivo della sua professionalità. Per cui aver ottenuto la revoca lo rendeva 

più che soddisfatto. E comunicava di essere pronto a presentare le dimissioni. A questo punto 

il contenzioso è di fatto terminato».  

Caso chiuso, allora. Qual è il suo commento?  

«Voglio innanzitutto esprimere un mio personale apprezzamento per questa lezione di stile 

proveniente dal professor Petrella. E voglio evidenziare che il rapporto tra lui e il commissario 

dell’istituto Pascale, ove si eccettui l’episodio finale, è stato sempre leale, corretto, 

trasparente, piacevolissimo sul piano umano. Sono grato a Petrella per tutto l’apporto fornito 

durante la sua collaborazione. Un apporto sempre apprezzato, improntato al superiore 

interesse dell’istituto».  

Ma qual è il suo commento sull’«episodio finale», come lei lo definisce, quelle dichiarazioni 

alla Camera che hanno poi portato alla revoca della consulenza?  

«Lo considero un episodio sgradevole, di cui sicuramente anche il professor Petrella si è 

dispiaciuto. D’altra parte la politica ha le sue regole, e anche qualche momento di tensione».  

Anche in considerazione delle parole di stima che lei ha espresso per Petrella, la questione 

non si poteva chiudere diversamente, senza cioè quel provvedimento di revoca?  

«Penso che il tempo regga l’atto. E con questo credo di aver risposto alla sua domanda».  

 

d.d.p.  
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Ex Ipai: continuano i rinvii 
 

Avellino / La Giunta regionale neanche ieri ha adottato la delibera per lo stanziamento dei 

finanziamenti L’onorevole Giusto: «Troppi ‘domani’. Sono preoccupato dal silenzio dei miei 

colleghi» Ex Ipai, come non detto. Ieri l'atto deliberativo di cui si parlava, o meglio del quale 

parlava l'assessore regionale Rosalba Tufano, non c'è stato. Del provvedimento neanche 

un'ombra. Nonostante ciò, cala il silenzio delle istituzioni. E' lo sfogo del presidente della 

Commissione Regionale Sanità Angelo Giusto stanco dei continui rinvii. 

“Tutto ciò che è accaduto oggi (ieri, ndr), anzi, che non è accaduto, non fa altro che avvalorare 

la mia tesi. I miei dubbi erano, dunque, fondati. La Giunta per l'ennesima volta non ha 

approvato lo statuto. 

Le visioni ottimistiche – dice l'esponente diessino - che in questi giorni sono state prospettate, 

hanno mostrato la loro vacuità. A confermarlo è proprio la tangibile mancanza di fatti. 

Insomma, possono addurre innumerevoli motivazioni ma ciò che è davvero mancante, poi, 

sono gli adempimenti. 

Personalmente avevo prospettato l'ipotesi di 'alzare il tiro' chiamando in causa Bassolino 

perchè davvero non se ne può più. Le decisioni importanti, come questa, vengono vagliate su 

tavoli istituzionali ma intanto il tempo passa senza approdare a nulla. Non si fa altro che 

ripetere 'domani...domani...domani'. 

Intanto Donnorso ha consegnato le chiavi della struttura alla De Simone. L'Unione Europea 

chiede la restituzione dei soldi ed intorno a tutto questo regna il silenzio. Un silenzio che, a 

dirla tutta, mi preoccupa, così come mi lascia interdetto la mancanza di una presa di posizione 

da parte dei miei colleghi e della stessa De Simone”. 
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"Risposta scritta Atto Camera Risposta scritta pubblicata lunedì 15 novembre 2004 

nell'allegato B della seduta n. 546 all'Interrogazione 4-08476 presentata da PERROTTA  

Risposta. - In merito all'interrogazione in cui si risponde, va precisato che la disposizione 

normativa riportata all'articolo 3, sesto comma del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, 

«I Commissari in carica alla data di entrata in vigore della presente legge cessano 

all'insediamento dei primi consigli di amministrazione» vuole sostanzialmente confermare la 

permanenza dell'organo di amministrazione straordinaria degli I.R.C.C.S., fino alla data di 

costituzione dei suddetti Consigli. Per quanto riguarda il conferimento al professor Perrone 

Donnorso dell'incarico a commissario straordinario, si segnala che il decreto-legge 19 giugno 
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1997, n. 171, convertito in legge 31 luglio 1997, n. 258, recante disposizioni urgenti per 

assicurare la gestione degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, prevede per il 

Ministro della salute la potestà di nomina discrezionale, vincolata esclusivamente all'esigenza 

che le persone prescelte dispongano di «comprovata esperienza scientifica o amministrativa 

nel settore pubblico o privato» (articolo 1). La norma, attribuendo al Ministro la valutazione 

circa la sussistenza del predetto requisito, senza prevedere, peraltro, ulteriori specifici criteri 

o vincoli o l'espletamento di una procedura selettiva, sancisce la natura fiduciaria del 

conferimento dell'incarico di commissario straordinario degli IRCCS, confermata, inoltre, dal 

comma 2 dello stesso articolo, laddove è previsto che «...i commissari straordinari e i vice 

commissari sono revocabili dal Ministro della salute in qualunque momento». L'entrata in 

vigore del decreto legislativo n. 288/2003 non sostituisce la normativa prevista dal decreto-

legge citato; in particolare non fa decadere il potere istituzionale di scelta del soggetto da 

preporre all'organo di amministrazione straordinaria, non potendosi ritenere, altresì, che 

l'articolo 3, sesto comma stabilisca una automatica conferma dei commissari straordinari in 

carica al momento dell'entrata in vigore del decreto legislativo. Per quanto riguarda la 

questione della compatibilità con altri incarichi pubblici, si fa presente che, nel caso di specie, 

il precedente commissario straordinario - ingegner Sergio Florio - è stato nominato, in data 2 

dicembre 2003, direttore generale dell'ASL n. 3 del Molise. Tale incarico, diversamente da 

quello di commissario straordinario, viene espletato, ai sensi della normativa vigente, in 

regime di esclusività del rapporto di lavoro ed è, pertanto, incompatibile con la sussistenza di 

altro rapporto di lavoro, dipendente o autonomo (articolo 3- bis, commi 8 e 10 decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni). Il Ministro della salute: 

Girolamo Sirchia." . 
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE ALBERTA DE SIMONE 

 

L’ex Ipai alla Provincia, oggi l’annuncio in aula 
  

L’ex Ipai torna in Consiglio. Oggi e domani si riunisce il parlamentino. Tra gli argomenti 

all’ordine del giorno figurano le determinazioni in merito al polo oncologico di Mercogliano, 

oggetto di una dura battaglia con il Pascale di Napoli. 

 

Sull’argomento relaziona il presidente della provincia Alberta De Simone. Nei giorni scorsi la 

Fondazione Pascale con un atto recapitato presso Palazzo Caracciolo ha dato corso alla 

procedura legale per definire il passaggio dello stabile e delle attrezzature 

all’amministrazione provinciale. Un tentativo che era stato fatto già nelle scorse settimane, 

ma che aveva visto la netta opposizione del presidente Alberta De Simome, che si era rifiutata 

di accettare la consegna chiedendo una preventiva perizia sullo stato dell’immobile e delle 

attrezzature, rimaste inutilizzate per anni. Sembra che oggi, nel consiglio provinciale, la 

procedura si chiuda con l’accettazione delle chiavi della struttura da parte 

dell’amministrazione di Palazzo Caracciolo. Il segretario generale della provincia, Mario 

Bianchino, spiega infatti, che la possibilità di rilancio del centro è concreta, dopo la decisione 

ufficiale della Regione di dare il via libera alla costituzione del consorzio pubblico, chiamato 

a gestire il polo di ricerca.  

Uno dei problemi da risolvere è sicuramente la mancanza dei fondi indispensabili al 

funzionamento della struttura. Secondo gli esperti soltanto una minima parte delle 

attrezzature presenti potranno essere utilizzate, perché molte sono superate 

tecnologicamente.  

La Regione ha già provveduto ad approvare lo statuto del nuovo consorzio che dovrà gestire 

l’ex Ipai per conto proprio e per conto dell’Asl e dell’Azienda ospedaliera. Lo stesso dovranno 

farlo in tempi brevi la Provincia, il comune di Mercogliano ed eventuali altri partner. Poi si 

stabiliranno le quote di conferimento, affinché la società abbia una sua ossatura. L’ultimo 

passaggio prevede la selezione del personale scientifico.  

 

f. l.  

  

25-11-2004 
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Pascale, superbenefit alla direttrice: è scontro  
 

Torna a Roma, torna a casa. Ma l’addio di Lorella Mengarelli al Pascale - dov’è stata 

nominata dal direttore generale Mario 

Santangelo direttrice amministrativa - 

avviene con un’antipatica coda polemica. 

Ieri in Istituto la dirigente, arrivata a Napoli 

con il commissario straordinario Raffaele 

Perrone Donnorso, ha organizzato una 

festicciola per salutare amici e colleghi 

prima di tornare a Roma come direttrice 

amministrativa dello «Spallanzani», centro 

infettivologico diretto fino a qualche mese 

fa da Perrone Donnorso, commissario 

anche dell’Istituto romano. Enzo Rivellini, 

consigliere regionale di Alleanza 

Nazionale ha aperto di colpo la polemica 

sull’ultimo giorno di lavoro di  

Lorella Mengarelli al Pascale. Dopo aver ricordato che la dirigente era stata più volte al 

centro di sospetti perché «per alcuni non avrebbe avuto i titoli per ricoprire l’incarico di 

direttrice amministrativa del Pascale», Rivellini ha notato: «Oggi, per il suo ultimo giorno 

di lavoro, la dottoressa Mengarelli ha trovato in busta un premio di produttività di 20 mila 

euro. Sono convinto che la dottoressa Mengarelli abbia veramente meritato il premio di 

produttività e che lo stesso spetti anche al direttore Santangelo 

perché i guai che sono riusciti a produrre sono da guiness dei 

primati». Impegnato fino a tarda sera in Regione per sottoscrivere il 

protocollo d’intesa che garantisce al Pascale la gestione dell’ex Ipai 

di Mercogliano come centro di ricerca oncologica, Mario Santangelo 

- direttore generale dell’Istituto oncologico - accoglie con amarezza 

la polemica di Rivellini. «Si riferisce al premio di produzione del 

2005 che la dottoressa Mengarelli, come altri dirigenti ospedalieri 

non aveva ancora ricevuto. Si tratta di ventimila euro lordi che in 

busta paga diventano poco più della metà. Mi sembra assurda la 

polemica nei confronti dell’ex direttrice amministrativa, mi amareggia anche la 

speculazione politica di Rivellini contro la dottoressa Mussi: è un medico che assicura una 

consulenza all’Istituto con un stipendio mensile vicino ai tremila euro. Mi sembra strano 

tutto questo perché anche i diritti contrattuali e le cose più normali - si sfoga Santangelo - 

diventano oggetto di speculazione politica».  

b.b. 



 
1013 

 

 
I GIUDICI HANNO RICONOSCIUTO IL DANNO ALL’ERARIO 

Mario Santangelo dovrà restituire 113mila euro all’istituto Pascale 

Napoli, condanna della Corte dei conti per l’ex direttore e assessore alla Sanità 

 

di Fabrizio Geremicca - 12 aprile 2017 

 

Mario Santangelo 

Dovrà restituire 113.678 euro al Pascale, l’istituto dei tumori, il 

professore Mario Santangelo, che lo ha diretto una decina di anni fa 

e che è stato anche assessore regionale alla Sanità. In appello la Corte 

dei Conti ha, infatti, confermato la sentenza di primo grado che era 

stata emanata il 14 gennaio 2013 dalla sezione della Campania della 

magistratura contabile. Le contestazioni della Procura della Corte dei 

Conti che hanno determinato la conferma della sanzione sono tre. La 

prima è il conferimento dell’incarico di direttore amministrativo, con 

determina del 13 giugno 2005, alla dottoressa Lorella Mengarelli, la 

quale non aveva i requisiti per svolgere tale ruolo. I giudici hanno 

quantificato in 70.918 euro il danno all’erario provocato da tale decisione ed a nulla è valsa 

l’argomentazione dei difensori di Santangelo, i quali hanno ricordato che la donna aveva già 

ricevuto identico incarico dal predecessore del loro assistito, Perrone Donnorso, e che la 

stessa giunta regionale della Campania, dopo avere escluso che Mengarelli fosse in possesso 

dei requisiti necessari alla nomina di direttore amministrativo, ne aveva poi preso atto. 

Argomentano i magistrati nella sentenza di appello: «L’aver dichiaratamente adottato le 

decisioni contestate basandosi su precedenti dichiaratamente non verificati nell’ambito di 

uno specifico procedimento istruttorio viola la regola di prudenza a contenuto cautelare 

sopra richiamata, rendendo prevedibile ed evitabile la conseguenza dannosa per l’erario con 

una semplice e completa istruttoria». Altri 42.760 euro di danno erariale - si apprende dalla 

sentenza - sono stati provocati dal professore Santangelo per avere conferito alla stessa 

Mengarelli premi per il raggiungimento di obiettivi gestionali per gli anni 2004, 2005 e 2006, 

pari al 20% della retribuzione, «senza tuttavia aver provveduto a predeterminare gli obiettivi 

di lavoro, omettendo inoltre ogni valutazione sul loro concreto e reale grado di 

raggiungimento». La terza contestazione della Procura contabile accolta dai giudici di appello 

è relativa all’attribuzione di un incarico di collaborazione triennale alla dottoressa Antonella 

Scarfone per il quale non ricorrevano i presupposti normativi. Con quest’ultimo atto, recita la 

sentenza, Santangelo ha cagionato ulteriori 42.263 euro di danno alle casse del Pascale. 
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Da Marcello Dell’Utri alla destra eversiva 

Andrea Cinquegrani – “La Voce della Campania” 

www.lavocedellacampania.it 

 

Tutto cominciò con un inciucio. Per la precisione, un’inciucessa, dal momento che in primo 

piano ci sono due donne. E’ alla loro stretta amicizia che si deve, probabilmente, la brusca 

virata verso l’estrema destra in atto nel governo italiano e, in modo ancor più marcato, dentro 

Forza Italia. Le due amiche in questione sono la prorompente Maria Pia La Malfa Dell’Utri 

(moglie del gemello Alberto e perciò cognata di Marcello Dell’Utri) e Maria Scicolone, sorella 

ovunque di Sophia Loren nonché mamma mammona di Alessandra Mussolini. A spingere 

l’affascinante ducetta verso le formazioni di stampo nazista, dopo la clamorosa uscita da An 

con tanto di porte sbattute in faccia al neo-moderato Gianfranco Fini, sarebbero stati proprio 

i “preziosi” consigli di mamma Maria e dell’amico di famiglia Marcello, in fase di gran ritorno 

nell’agone politico nazionale attraverso il rilancio dei suoi oltre 90 Circoli culturali sparsi 

lungo tutta la penisola (ultima kermesse in ordine di tempo, la tre giorni di Sorrento a fine 

ottobre) e del quotidiano Il Domenicale, diretto dal fido Angelo Lorenzo Crespi. Un legame di 

vecchia data, quello fra le due attempate primedonne del jet set capitolino. Un esempio su 

tutti: le dichiarazioni rese nel 2002 da Maria Pia al processo di Palermo che vede imputato 

Marcello Dell’Utri di concorso in associazione mafiosa (giunto proprio in questi giorni alle 

battute finali del primo grado): "Rapisarda (Filippo Alberto Rapisarda, ex socio di Dell’Utri, 
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ndr) era sconvolto, diceva che non ce la faceva più e che voleva ritrattare le accuse a Marcello 

Dell' Utri e Silvio Berlusconi. Affermava che era stato costretto ad inventarsi tutto per sfuggire 

all' arresto". Ex dipendente del Pri e poi della Fininvest, lady Dell’Utri ha spiegato ai giudici 

palermitani che Rapisarda avrebbe fatto quella rivelazione nel corso di un incontro svoltosi a 

giugno ‘98 in un ristorante della capitale. "Erano presenti - ha aggiunto - i deputati Amedeo 

Matacena e Nicola Rivelli di Forza Italia, l’avvocato Paola Cantile, il professor Demetrio De 

Luca e Maria Scicolone". 

 

ALESSANDRA NAZI 

Dicembre 2003. Dopo il viaggio di Fini in Israele e le sortite sul voto agli immigrati, Alessandra 

Mussolini consuma lo strappo col suo partito. Ad accoglierla ci sono tutti gli umori 

dell’estrema destra delusa dalla svolta finiana: non solo le formazioni storiche del 

neofascismo, ma anche i vasti settori di Forza Italia che, sotto l’abile regia di Marcello Dell’Utri, 

da tempo puntavano ad intercettare l’elettorato filofascista deluso dalla svolta “democratica” 

di An. Dietro il paravento di Alternativa Sociale, che vede in pista la bionda Alessandra coi 

leader di Forza Nuova Roberto Fiore ed Alessandro Tilgher e con Luca Romagnoli, eletto 

all’europarlamento nel 2004, ci sarebbe dunque la sapiente regia di Marcello Dell’Utri, che da 

sempre vagheggia quel partito leggero capace di abbracciare la vasta area “lib” compresa tra 

la fondazione di Ferdinando Adornato e i fascisti di Roberto Fiore (vedi box). Lo dice la storia 

stessa del senatore palermitano. Lo dice l’impressionante elenco dei partecipanti agli incontri 

politico-letterari organizzati negli ultimi anni nei suoi Circoli liberali: dal direttore di Limes 

Lucio Caracciolo allo storico Giano Accame, da Fabrizio Del Noce al magistrato Carlo Nordio, 

da Mauro Mazza a Paolo Mieli, da Nicola Piepoli a Renato Brunetta, fino, appunto, a un 

estremista di destra come Fiore. 

 

QUELL’EUROPA NERA 

Una nuova anima neocons, dunque, si accinge a conquistare il Paese, in perfetta sintonia con 

l’analogo movimento politico e di pensiero già solidamente radicato negli Stati Uniti (vecchi 

e nuovi sostenitori del partito di Bush) ed emergente in diverse parti d’Europa. Sottesa alla 

rete dei neoconservatori - molti dei quali giunti alla “conversione” dopo l’11 settembre - 

cresce l’alleanza tra le forze europee di estrema destra, riunificate sotto la bandiera comune 

di Euronat, cui aderiscono, oltre al gruppo italiano Forza Nuova, il Partito Nazionalista 

Slovacco, il Vlaas Block belga, il Fronte Ellenico e la spagnola Democracia Nacional. Del 

circuito “nero” fanno parte anche il Movimento Patriottico Popolare Finlandese, il Partito 

della Grande Romania, il Partito Svedese Democratico, Aliancia Nacional portoghese, il 

Deutsche Volksunion e il Partito Nazionalista serbo. In Francia a mantenere i più forti legami 

con questa rete é il Front National di Jean Marie Le Pen, che finanzia gruppi dell’ultra destra 

in tutta Europa. Ma a reggere le sorti economiche dell’intera rete provvederebbe anche 

Roberto Fiore, forte dell’ingente patrimonio accumulato durante la lunga latitanza londinese. 

"Non va sottovalutata - osserva il giornalista Claudio Celani, corrispondente di numerose 

testate dalla Germania - la pericolosità del movimento neocons in Europa e soprattutto in 

Italia, dove l’asse Mussolini-Dell’Utri potrebbe far confluire sul Polo la massa di consensi 

provenienti dalla destra neonazista. Senza contare il fatto che talune di queste formazioni si 

rivolgono anche a frange dell’elettorato scontento di centrosinistra". Basti pensare che il 

fronte rappresentato dall’alleanza tra Forza Nuova e Democracia National si batte 

apertamente contro la globalizzazione. La alternativa a la mundializacion. Bases políticas 
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contra el pensamiento único é una fra le più recenti pubblicazioni realizzate dal neo-

gemellaggio “nero”. Erede della Falange spagnola, fondata nel 1995 da Juan Peligro, 

Democracia National propone un programma politico all’insegna dei "valori" fondanti di 

Euronat, affiancati dall'interesse per l'ambiente e l'ecologia. "Il fantasma che nel XXI secolo si 

aggira per l'Europa - scrive Paolo Virtuani sul Corriere della Sera - non è più il comunismo, 

come dicevano Marx ed Engels oltre 150 anni fa. Ma è lo spettro dell'immigrato 

extracomunitario e della massa di chi fugge dalla miseria di tutti i Sud del mondo e cerca asilo 

nel ricco continente. È questo il collante (unito ai comuni sentimenti anti-Europa) che unisce 

i partiti della destra estrema europea". Che ora, dopo il superamento dell’aspra dialettica 

interna fra Jean Marie Le Pen e Jorg Haider, trova nuovi argomenti comuni di facile presa 

populista nella lotta all’euro “che affama”, o nella rivolta fiscale. Coinvolgendo in qualche 

modo forze centriste di governo e perfino maggioranze improntate a forme dittatoriali del 

comunismo. "Non vanno infatti dimenticate - conclude Virtuani - la stretta di mano tra 

Umberto Bossi e Slobodan Milosevic durante la guerra in Kosovo, il sostegno incondizionato 

di Zhirinovski e dell'estrema destra greca al regime serbo, la visita di Haider in Iraq a Saddam 

Hussein, il quale è stato considerato "un patriota" anche da Le Pen". 

 

LO SPETTRO NEOCONS IN ITALIA 

Le tante teste cadute in Forza Italia dal 2001 ad oggi (da Renato Ruggiero a Claudio Scajola, 

fino a quella recentissima di Giulio Tremonti, per citare solo gli esempi più noti) altro non 

sono, secondo questa nuova schematizzazione della destra transnazionale, se non gli esiti di 

uno scontro che vede ormai fronteggiarsi apertamente le due anime dei forzisti. Un braccio di 

ferro emerso sempre più netto in seguito alle ripetute sconfitte elettorali del Polo nel 2004. 

Che hanno messo in luce - se ce ne fosse stato bisogno - il ruolo chiave svolto nella conta delle 

preferenze dalle formazioni di estrema destra, cui guarda con attenzione l’anima neocons 

guidata da Marcello Dell’Utri. "Si tratta, al momento - spiegano alcuni osservatori esterni - 

dell’ala dominante, rappresentata dai due coordinatori nazionali Sandro Bondi e Fabrizio 

Cicchitto. Ma dopo le batoste elettorali, oggi sono in tanti a chiedere la loro testa. E ad invocare 

il gran ritorno di Claudio Scajola, da sempre fautore di un partito maggiormente strutturato, 

contro il “movimento leggero” basato sui Circoli culturali e sui giovani di Publitalia, teorizzato 

da Dell’Utri e portato avanti da Bondi e Cicchitto". 56 anni, ex sindaco democristiano di 

Imperia, negli anni ottanta Scajola viene arrestato e poi scagionato nell’ambito dell’inchiesta 

giudiziaria sui Casinò. Tornato a far politica, nel '95 é a capo di una lista civica che sconfigge 

il Polo, poi diventa uno dei più stretti collaboratori di Silvio Berlusconi. A lui il leader affida la 

prima trasformazione del partito “di plastica”, che Scajola a fine anni novanta comincia a 

traghettare dal modello leggero dei club agli assetti “pesanti” di una tradizionale compagine 

partitica. Nel ‘97 presenta lo statuto del nuovo partito. Ad aprile ’98 si svolge il primo 

congresso nazionale di Forza Italia. Un cambiamento organizzativo cui fanno seguito i 

successi elettorali di quegli anni, fino alla vittoria delle politiche del 2001. La macchina di 

consenso messa in piedi da Scajola ricalcava, sostanzialmente, gli schemi interclassisti tipici 

della vecchia Dc, associati però ai nuovi simboli del berlusconismo montante: era stato 

proprio lui, il parlamentare di Imperia, ad inventare il famoso “kit del candidato”, con cravatta, 

penna e orologio d'ordinanza. Uno strapotere, quello di Scajola, che trova facile strada a fine 

anni novanta, quando Dell’Utri viene prudentemente allontanato dalla scena politica 

nazionale per l’impressionante catena di problemi giudiziari che lo investono ad opera di 

diverse Procure italiane. Marcello e i suoi, saggiamente, si dispongono lungo la riva del fiume. 
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E non dovranno aspettare neppure molto tempo per veder passare lo “scalpo” dell’avversario. 

Nel 2001, dopo aver guidato la militarizzazione del G8 di Genova da ministro degli Interni, 

l’ex democristiano ligure é costretto alle dimissioni in seguito ad un’infelice uscita pubblica 

su Marco Biagi, il professore assassinato dalle Brigate Rosse. Al Viminale Berlusconi chiama 

il fido Beppe Pisanu, altro democristiano, questa volta sardo, antico frequentatore di 

quell’Armando Corona che diventerà Gran Maestro della massoneria. E’ il segno di un 

cambiamento epocale ai vertici di Forza Italia e di un ritorno alle origini nel segno di Marcello 

Dell’Utri, che durerà - con Cicchitto e Bondi in prima fila - fino agli esiti negativi delle 

campagne elettorali 2004. Quando torna prepotentemente sulla scena proprio lui, Claudio 

Scajola. 

 

CARO BERLUSCONI TI SCRIVO 

In pieno agosto esplode il caso della lettera al vetriolo: ben 80 parlamentari forzisti invocano 

con forza un cambio al vertice, mettendo in discussione la leadership di Bondi e Cicchitto e gli 

assetti monolitici di un partito in cui, dicono, é precluso ogni dialogo. E’ il segno della 

spaccatura, netta, che si va ufficializzando fra le due anime. Al congresso estivo di Gubbio é 

guerra aperta: i giornali già titolano “Sfida all’OK Corral” in riferimento allo scontro fra le due 

mozioni. Claudio Scajola, nominato nel frattempo ministro per l’attuazione del programma, é 

il convitato di pietra, ma decide alla fine di disertare l’incontro. E affida il suo sfogo 

all’Espresso, ribadendo l’anatema contro i fautori di "un partito seduto" e difendendo gli 80 

“maldipancisti” firmatari del documento anti-Bondi: "non sono affatto carbonari, ma gente 

che ama Forza Italia". Ma chi sono veramente gli 80 firmatari? L’interrogativo circola anche 

all’interno dello stesso partito, dal momento che, ufficialmente, l’elenco completo non é mai 

stato reso noto. "Sono venuti fuori solo sei o sette nomi - dichiara a Panorama Roberto 

Formigoni, dissidente in Lombardia dopo la bruciante sconfitta di Ombretta Colli, ma sul 

piano nazionale rimasto probabilmente vicino alla linea Bondi-Cicchitto - e invece dicevano 

che c'erano 80 firme. Chi sono gli altri? Invece d'uscire orgogliosamente alla ribalta e dire: 

"Anch'io ho firmato", stanno nascosti". Poche le conferme, ma non per questo meno indicative 

di un malessere diffuso. In primis Paolo Romani, il coordinatore della Lombardia, la cui testa 

era stata chiesta dagli stessi Formigoni, Colli e Gabriele Albertini dopo la disfatta delle 

amministrative. E poi la tanto leggiadra quanto inconsapevole Gabriella Carlucci: "Non 

capisco - diceva in Transatlantico - come si possa aver equivocato la mia firma in calce a un 

documento che tutto intendeva essere, almeno nelle mie intenzioni, fuorché una critica 

diretta ai vertici del movimento". Assai meno titubante il sottosegretario alla Giustizia Jole 

Santelli: "La lettera era un segnale a Berlusconi per migliorare il partito, come fate a non 

capirlo?", diceva rispondendo alle reprimenda dell’ex democristiano lucano di lungo corso 

Angelo Sanza, che le rimproverava l’affondo contro il duo Bondi-Cicchitto. 

 

ANTONIO CONTRO TUTTI 

In Campania, dove Forza Italia ha perso tutti i Comuni, la rottura era già cristallizzata fin dal 

voto di maggio, quando addirittura le due componenti diedero vita a due chiusure della 

campagna elettorale contemporanee, guardandosi in cagnesco. Stesso giorno, stessa ora: una 

con Antonio Martusciello e Renato Schifani, l'altra con Scajola, Paolo Russo e Riccardo Ventre. 

E mentre il partito cala in zona dal 34 al 19 per cento, é proprio un leader della dissidenza 

interna, il presidente della Provincia di Caserta Ventre, a spuntarla per le Europee: oggi siede 

nei banchi di Strasburgo forte di un ampio suffragio popolare. E rilancia. A metà ottobre 
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annuncia che presenterà una propria lista alle prossime provinciali, ribadendo che si tratta di 

un’iniziativa "sollecitata da più parti dello schieramento" e criticando i ritardi del Polo 

"nell'elaborazione del programma e nella scelta dei candidati". Aperta, dunque, la 

contestazione al coordinatore campano Antonio Martusciello, mentre a ricucire lo strappo 

prova il sindaco di Caserta, il forzista Luigi Falco, auspicando "un rapido chiarimento all' 

interno di Forza Italia e della casa delle Libertà". Altro leader della fronda interna campana é 

Paolo Russo, presidente della commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno delle 

ecomafie, proveniente dalla Dc del nolano e sceso in campo, fra l’altro, per contrastare l’asse 

Bassolino-Berlusconi sulla costruzione del termovalorizzatore di Acerra che sta infiammando 

da mesi le popolazioni locali. Va ricordato che il generale Carlo Jean, plenipotenziario 

dell’affaire mega-inceneritore, risulta nel lungo elenco dei frequentatori del salotto Dell’Utri. 

Difficile, dall’esterno, riuscire ad individuare uno per uno i forzisti campani trasmigrati negli 

opposti fronti, anche se nella sede del partito in Galleria Umberto, a Napoli, ogni giorno si 

aggiorna la conta di coloro che vanno e di quelli che restano (con Martusciello). Qualcuno 

ricorda il tentativo fallito di fronda capitanato nel 2003 da Alfredo Vito (oggi rientrato nei 

ranghi, come dimostrerebbe la sua presenza alla convention sorrentina di Dell’Utri al fianco 

di Antonio Martusciello), mentre segnali di fumo arrivano dalla pattuglia degli azzurri che 

restano in bilico. Qualcuno ricorda, per esempio, quali sono gli amici che Paolo Russo elenca 

in apertura nel suo sito internet. Come i consiglieri regionali campani Ermanno Russo e, a 

sorpresa, Fulvio Martusciello, fratello di Antonio. O come Giuseppe Gargani, l’eurodeputato 

ed ex dc a capo della fronda in provincia di Avellino che può contare, in zona, sui forzisti Enzo 

Lucido, Elio Iannuzzi, Antonio Di Mizio e Roberto Castelluccio, tutti pronti a fronteggiare il 

gruppo guidato dal consigliere regionale Cosimo Sibilia. Nel Sannio il Verbo del Cavaliere é 

incarnato da Antonio Barbieri da Cerreto Sannita divenuto lo scorso anno, dopo qualche 

esitazione, perno locale della corrente maggioritaria Martusciello-Dell’Utri-Bondi-Cicchitto. 

Tornando a Napoli, in orbita Scajola ruoterebbe invece il deputato azzurro Salvatore Lauro, 

fra gli artefici del sito casadellelibertà.net, dove viene pubblicata la famosa lettera degli 80 

protestatari, al fine di "sgombrare il campo da allusioni e speculazioni che sono state fatte 

sulla vicenda da alcuni rappresentanti di Forza Italia, per cercare di capire meglio quel che 

sta succedendo realmente in Forza Italia". Al punto che proprio questo sito potrebbe 

rappresentare un autentico “manifesto in movimento” della nuova aggregazione politica nata 

all’interno di Forza Italia. Un link rimanda infatti al Movimento Politico Europa Mediterranea, 

rappresentato al senato da Salvatore Lauro e alla Camera dai deputati Sergio Iannuccilli, 

Antonio Oricchio e, per l’appunto, Paolo Russo. Nemmeno troppo velato, l’attacco al gruppo 

di vertice locale capitanato da Martusciello, nel sondaggio che il sito sponsorizzato da Lauro 

lancia in questi giorni: “La cdl in Campania fa un’opposizione trasparente e corretta, o é 

consociativa?”. Il riferimento, oltre che al caso Acerra, é probabilmente alle tante questioni 

che - secondo buona parte degli iscritti - vedrebbero l’inedita convergenza politica tra il 

premier Berlusconi e il governatore della Campania Antonio Bassolino. A cominciare da un 

ennesimo bubbone. Che si chiama Istituto per i Tumori Pascale e che ha visto già lo scorso 

anno consumarsi la più aperta e clamorosa guerra “Forza Italia contro Forza Italia”. 

 

…… DA FLORIO A PERRONE 

Tra due fuochi era venuto infatti a trovarsi nei primi mesi di quest’anno il manager 

dell’Istituto prescelto dal vertice nazionale azzurro, Sergio Florio, ”reo” probabilmente - 

sibilano al Pascale – “di aver messo mano ad una rigorosa razionalizzazione di antichi sprechi 
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e disservizi". Entrato in rotta di collisione con Bassolino per la mancata erogazione di fondi 

da parte della Regione, Florio avrebbe dovuto in seguito fare i conti con una sorta di 

“sbilanciamento” degli equilibri in Forza Italia. "Il ritorno sulla scena di Claudio Scajola- 

spiegano alcuni osservatori in Istituto - ha provocato l’improvvisa sostituzione di Florio con 

Raffaele Perrone Donnorso, fedelissimo del ministro Girolamo Sirchia". Il quale sarebbe 

dunque, secondo questa interpretazione, esponente di punta (anche se non sotto i riflettori) 

di quella dissidenza già pronta a riprendersi la guida del partito, in Campania non meno che 

nel Paese. Del resto, che non corra proprio buon sangue fra il ministro della Salute ed il vertice 

attuale del partito lo dimostra la recente sortita di Sirchia sull’aborto (dichiaratosi disponibile 

a rivedere la legge 194) e l’immediato richiamo all’ordine lanciato da Fabrizio Cicchitto: "Nei 

limiti delle sue competenze, che non sono straordinarie, visto il ruolo svolto in materia dalle 

Regioni, è auspicabile che il ministro Sirchia si impegni a recuperare consenso nel mondo 

della sanità, ma non a realizzare una revisione della legge sull'aborto di cui non si sente la 

necessità", é stata la secca dichiarazione che ha messo fine alla vicenda. Senza contare il fatto 

che, al primo odor di rimpasto, la prima testa pronta a saltare doveva essere, a giugno scorso, 

proprio quella di Sirchia. Una traccia dell’intesa Scajola-Sirchia, infine, si troverebbe in quella 

proposta di legge sui diritti religiosi dei musulmani in Italia firmata da entrambi insieme al 

premier Berlusconi. Pace fatta, intanto, al Pascale, dopo l’andirivieni del superbassoliniano 

Giuseppe Petrella, il deputato ds chiamato ad affiancare la guida di Perrone Donnorso. "Solo 

una tregua - spiegano in Istituto - attuata dopo le aspre polemiche sulla trasformazione 

dell’ospedale in fondazione privata". Un progetto temporaneamente accantonato, benché 

fosse visto di buon occhio tanto da Bassolino quanto dal governo nazionale. "Piuttosto - 

concludono al nosocomio collinare - la dirigenza é ora impegnata ad allestire le consistenti 

gare d’appalto per opere edili, a partire dalla realizzazione della palazzina scientifica, per la 

quale si parla di oltre 50 miliardi di vecchie lire, fino ai lavori per i mega parcheggi 

sotterranei". Per prudenza, comunque, Perrone Donnorso continua a girare in istituto 

circondato da un nutrito stuolo di body guard. "Sembra di stare in Iraq...", commenta 

qualcuno. Mentre altri fanno sapere che quel personale superspecializzato potrebbe essere 

alle dipendenze del Viminale. Un’ “alta sorveglianza” su cui ci s’interroga. Anche perché, nel 

frattempo, é terminato l’incarico ricoperto da Perrone Donnorso durante l’emergenza Sars 

come esponente nazionale del Centro per il bioterrorismo. 

…… 
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